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7> Ppena ufcita la Repubbllca dai grav’t G1oVAN-

- pericoli , che minacciavano la falu- N1 CGra-
te ; e la liberth ; quafe che fofle'de- f)if;“;’g.
ftinata a varcar fempre tra fcogli e naufrag), auncizss
incontrd al prefente nuova moleftia; che oltre

la difperfione de’ Tefori I’ obbligd a concedere,

per prezzodi pace, porzione degli Statipofledut;

a 2 pes
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4 StTor1a VENETA
e per lungo tempo’ con legittimo imperio. Fiflato
CIOVAN- nell’ animo del Re di Ungheria il dolore per
N1 Gra-
pinico. 12 perdita dell’ Efereito, avea prefo pretefto di
Loge 56: myover I'armi cBntro i Veneziani perl’ impedi-

nento, che afferiya eflergli da lorosfattoa tra-
gl{tare le Truppe el Regno di l\a,poh contro
la ‘Regina Giovanna; ma frenato il defiderio
della  véndetta durante le tregue ; per I’autori-
ta di Caglo (_paxto Jdmperadore 5 ,{Plfal'\_ quelte
avea tofloinoadato/1a Dalmazia , *cingendo nel
tempo medefimo di affedio le Pjazze di Zara,

Tralt, Sebenico, Spalatro, e Nona; e per di-

vertire le forze'de’ Veneziani, conchiufa fecre-

ta lega con Francefco di Carrara Signor di Pa-
dovi, ayda fatto d@lﬁde in Iraliz numerofo Efers
cito per occupare la Citta di Trevifo, e I’al-
tre poche Tetre di quel diftretto.

Alla piena di armi-che inondavano i pubblici ,

Stati, non fu Jenta la coftanza della Repubblica |

per opporfi; fece ammaflare molte Truppe di

ogni nazione, e colla confidenza di- vigorofi

foccorli, proccurd di follevare gl animi dubbiofi

2’ fudditi, e di prefervarfi il Dominio degli Stati:

Nel mezzo a cosi gravi difficolta, ed a fron-
te: di si ardue contingenze non poco conforto
Pace <o’ apportd al Senato Ia pace conchiufa co’ Geno-~

Gencvesi,
vefty~che dopo molte controverfie fi fegnata
in'Mileno , colla fpedizione cala delCancellier
Gran-
- ;-"_15- ‘ii T3 "'P: ¥ _ \‘
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(irande Bonintendi, con Raffaele de’ Cafefini , S——
e coll’intervento di quattro Oratori, e de’Sin- GlovAN-
dici de’ Genovefi . | g;ﬁ?&_
Rimefia al giudizio del Vifconti 1a decifione Doge s
de’danni per I’una e I’altra parte fin dalle pri-
me reciproche oftilita, fu nel trattato efprefio,
che foffe proibito ad amendue le Nazioni di
navigare per tre anni 2lla Tana, che aveflero
4 rilaleiarfi entro due mefi i prigioni che ' fofs
fero in Levante, e in venti giorni gli alfri che
dimoravano nell’ Italia'; reftando proibito a’Ge-=
novefi di {pedire fotto alcun pretefto Vafcelli
nell” Adriatico, ed a’Veneziani di fcorrere P
acque da Porto Pifano a Marfiglia:
Sciolta la Repubbliea da cost, molefto impe=
gno , fifso la pit attenta -applicazione a ripa-
rarfi dalle nuove invafioni; ma per porre ar-
gine in ogni parte eonveniva indebolir le dife~
fe; venendo trafportaté in Italia molte milizie
dalla Dalmazia , dove per I’indole bellicofa de?
Popoli, e per la giurata fede crédevanfi abba-
flanza afficutate! le’ Piazze, oltre i pochi pre-
{idy, dal valore,.e dalla coltanza de’ fudditi. Il
configlio chie toglieva ad una parte la piu forte
difefa non coftituiya I’ altra in’ maggior frcurez-
za ; piegando  tofte- gli affari -della Dalmazia
ad aperta rovina, ed inondato dagli Ungari
le Terre d’Italia, dopo aver facilmente occu-
a 3 pa-




6 S1or1A VERETA
wemmmmsw 52t0 Conegliano, e Sacile volarono a Bandiers
Grovan- fpiegate fotto la Citta di Trevifo. Quanto peri-

NI GRA- SRR fiin -
penico . Colofa era la coftituzione della Citta , circonda-

Loge s5¢. ta da ogni parte da forze cosivigorofe, altret-

Trevico 1, 2RO pronti erano i foccorfi;, che fi fpedivano \

sediato da- dalla Dominante a fua difefa, che fu cosi rifo-

gli Ungheri. . ;

‘ luta, e coflante, che gli Ungari, dopo aver
fparfo molto fangue negli affalti, e perduti i
migliori foldati, difperarono del buon fine dell’
imprefa; tanto pili, che ftanco il Re di effere
{pettatore delle ftragi de’fuoi, ed afcrivendo 2
difonore il fuo pit lungo foggiorno, parti dal
Campo , Jafciando a’Generali la cura dell’ Efer-
cito; e dell’ efpugnazione della Piazza. Per
evidente prova del mal animo che nutriva con- 'i
tro i Veneziani, negd apertamente la liberra, I
e ficurezza de’ paffi per portarfi alla Dominan-
te , a Giovanni Delfino, che attrovandofi alla
difefa di Trevifo, era ftato promoflo alla Sede
Ducale in luogo del Doge Gradenigo, che era ‘

Muore ;1 mancato di vita; ma come che il Delfino era

s S nomo di gran cuore, ufcito della Citta, e fa-

e cenidoft firada colla fpada alla mano, accompa-

GioyaNn- gnato da valorofa fquadra de’foldati per mez-

-";Ifq" EL” 70 alle fchiere degli Ungari, pafso falyo- alla

Doge 57. Lerra di Meftre , dove accolto da dodici Am-
bafciadori, cola fpediti, fu condotto tra gli ap=
plaufi del Popolo alla Citta.

Si




Lisro Priwymo. 7
Si accrefcevano tuttavia i pericoli alla R e s——
pubblica fcoprendofi oltre gli aperti nemici , GIOVAN-
fempre piu dubbiofa la fede del Carrarefe , di ”;lﬁ’;“'
che ne diede chiara prova la negativa benche Doge 57
officiofa , e palliata di lui medefimo alle diman-
de della Repubblica , perché poteflero paffar
ficure pel Territorio Padovano le genti Tedef-
che levate dalla Germania a difefz della Citta
di Treyifo, che fermatefi lungo tempo in at-

tenzione delle rifpofte del Carrarefe furono da-

gli Ungari aflalite , e tagliate a pezzi. Avvalo-

rati dal prelente avvenimento ifofpetti, fu fof- d%fir::::;
pefa la comunicazione de’Padovani colla Cit- Venesaai
ta; richiamato in Patria Marino Morofini Po-

detta di Padova; negato a’Padovani 1’ ufo de’

fali, e follecitato contro i Carrarefi il Signor

della Scala, con ordine a Marco Giuftiniano
Proyveditore in campo di fcorrere, e devaftare

que’ Territorj.

Mentre tra le firagi, e gl'incendj ardeva
nell'Italia la guerra, cadevano con fatale difav-
ventura le Piazze della Dalmazia, dove non ;
effendoyi fufficienti prefidj per refiftere alla fe- 1 Do
rocia degli Ungari, erano venute in loro po- ;ﬁm%’;;aff'.
tere le Citta di Spalatro, Tral, e poco ap-
preflo quella di Zara con altre Caftella, e Ter- _
re minori. La fola Citta di Nona diede prove o "
di mirabile virtl, poiché attaccata da poderofe

a 4 for=
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i {5370 degli Ungari, e ridotta alle ultime cala-
GlovaN- mita, a fegno, che furono coftretti i Difenfoti
NIDEL- . = x33 sai ba
fino. & cibarfi delle cofe pit vili, €d immonde, fi
Doge 57. confervd tuttavia alla pubblica divozione ; fofte-
nuta a fronte degli eftremi mali dalla coftanza
del Comandante Giovanni Soranzo, e dalla fe-
de delle milizie . Intrepido perd il Senato alle
avverfith comando in Candia la unione di mil-
le Arcieri, e ordind 1'ammaflo di numerofe
Truppe; deliberato di-attendere colla coftanza
il cambiamento naturale delle cofe umane, e di
veder ammollita la oftinazione della fortuna.

Ma perche fu creduta in ogni tempo mafiima
{alutare infondere colla fperanza de’prem;j, e
col timor de’gaftighi coraggio me’ Cittadini de-
ftinati alla difefa: delle Piazze, furono puniti
2 milira d& maricamenti Michel Faliero Conte
di Zara, e Simon da Ferrara Capitano delle
milizie , convinti di aver malamente invigilato
alla prefervazione di quelld Piazza.

Non pafso eziandio invendicata la tralgreffio-
ne di Niccold Pifani, per aver perduto I’ Ay«
mata nelle acque della Morea; e di Zaccaria
Contarini, che avea ceduto a’'nemici la Terra
di Conegliano, chiamati I'udo e I’altro 2 ren-
der conto nelle carceri.

Nell’ afpetto fitnefto delle cofe ayvenire per
le fin’ ora incontrate calamita, appari all’ im-

proy-
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provvilo fondata fperanza di vicina pace, pey tsau—m"

aver f:mo inténdere al Governo il Conte Pala-
tiffo Fenerale delle Reggie Truppe, che fe
da’ Veneziani foffero fpediti in Ungheria Am-=
bafciadori ; non farebbe ftato lontano il Re dj
corrifpondere , per riannodare I’ antica amici-
zia 5 inviando fuci Ambafciadori a Venezia.
Accettato dal Senato I'invito paffarono tofto di
ordine pubblico a quella parte Pietro Trevifa=
no ; Giovanni Gradenigo; ed il Cancellier Gran-
de Bonintendi, e dal Re fu {pedito a Venezia
I' Arcivefcovo di Strigonia ; ma perché del ri=
levante affare i prefagiva poco fortunatoe il fine’
furono deftinati altrettanti. Cittadini alli cin<
quarita gia eletti per provvedere; e raneggia=
re la’prefente guerra, perché maggiore fofle
il numero di uomini accreditati; che a fronte
delle mormorazioni fofteneflero Ia pubblica ne-
ceflita di fegnar la pace.

Fu per verita degno di lode il CDIIﬁE’I]O
perche oftinati altrettanto gli Ungari a preten~
derey per prezzo dipace , il rimanetite defla Dal-
mazia, quanto coftanti i Veneziani a non ce-
dere una parte di Stati cosi cara, e che avea
coftato alla Repubblica:profufione di oro; e di
fangue , fu forza finalmente cedere al Re i luo+

GioVaN*
N1 DEL-
FINO.
Doge 57

Pace de’
VensZiant

ghi tutti che tenevano i Veneziani dalla meta cot Re di

del Quarnaro fino a Durazzo; con la metx in
ol-

Ungheria .
aninog L3557
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ememm—oltre di quelli, ch’erano di qua, rinunzianda
G»:?;?;:- colla ceflione della Provincia i Dogi di Vene-

“Fino. zia al titolo di Principi della Dalmazia, e &el- f
Doge 57. la Croazia.

All’ incontro fi obbligava il Re di reftituire
i luoghi occupati nell’Iftria, e nel Trevigia-
no; proibire a’ Dalmati il corfo; negar ricetto
ne’ fuoi Porti a’ Corfari; lafciar libera a’ Vene-
ziani la navigazione, e il commercio, con pie- u
na facolta a’prefidj, ed agli abitanti delle Piaz-
ze cedute di partire a piacere, e di afportare .
Ie robe loro fénza moleftia .

Dopo tal pace pit neceflaria che onefla, fu-
rono richiamati in Patria i Rettori delle Piaz-
ze della Dalmazia con ordine di portar feco le
facolta de’ Nazionali; punto wviolato dalla ra- 3
pacita degli Ungari, che cogli ftancheggi e rapi-
ne {i appropiarono non poca parte de’loro ef-
fetti,

. Fu cosi mal fentita dalla Citta la fede viola-

ta dagli Ungari, che non potendo alcuni acquie- *

tarfi all’amare condizioni, pilt con trafporto di |

zelo, che con maturo configlio fuggerivano ri-

foluti ripieghi; ma la prudenza del Governo

lontana da qualunque altra paffione , che da

quella del pubblico bene, bilanciando i danni

pafiati,, l'ingiuria preflente, ed i pericoli dell’ :

avvenire , giudico opportuno alla coftituzione
fa-
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Lizre Pwiwmao. 1T
fatale della Repubblica, diffimulare la offefa , ri- w—

mettendo a tempo pili adattato il rifentimento. GIOVAN-

Ceffate le turbolenze dell’armi, che con pro- N;II;SL-

fufione di oro, e perdita di Stati' avevano agi- Doge s57.
tato la pubblica quiete, furono fpediti dal Se-
nato all’ Imperadore tre Ambafciadori, Loren-
20 Celfi, Marco Corraro, e Giovanni Grade-
nigo per rendergli conto delle cofe operate, e
per atteftargli la grata riconofcenza per la par-
te da eflo preftata a confeguirne I’effetto, Fer-
matofi il Celfi di ordine pubblico alla Corte,
gli altri due nel loro ritorno alla Patria furono
arreftati dal Caftellano di Sceuh picciolo Si-
gnore dell’ Auftria, che per lo fpazio di venti-
due mefi li trattenne appreffo di sé. '
Comincid ben tofto la Repubblica a rifentire
gli effetti finiftri della perduta Provincia, dan-
dofi il Carrarefe al proyvedimento de’fali da
Pago , in vece, com’era folito, di trarli dalla
Dominante , ma riufcendo fenfibile il pregiudi-
zio alla pubblica Caffa, fu commeflo a’ Capi da
Mare d’impedire il tranfito de’legni, che avef-
fero tal carico. Si rifenti il Re per I’ ingiuria,
che pretendeva farfi alla fua bandiera, ma in-
formato delle pubbliche ragioni, fu obbligato il
Carrarefe a non alterare 1’antica pratica.
Dopo si lunga ferie 'di calamita , potendo
chiamarfi laRepubblica in pace, lo ftudio prin«
Ci-
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e cipale de’ Cittadini era di ampliare il contntérs
(J;:)Bif: cio, e fpezialmente di ripigliare la navigazione
rino. del Mar nero per i ricchi traffichi, che face-
Doge 57 yano in quelle ubertofe Provincie; ma perché
non. inforgeflero nuove querele co’ Genovefi,
furono {pediti Giovanni Querini, e Francefco
Buono al Re de’ Tartari alla Tana, che otten-
nero dal Re la deftinazione di luoghi {eparati :
alle due Nazioni : !
Era bersi mal fondata la {peranza; che ri i
maneffe per lungo tempo ficura 1" Italia da nuo~ |
ve turbolenze per I’ ambiziote de’ Vifconti di }
dominarla, afpirando al prefente di occupare la [
Citta di Bologna, di cui teneva la protezione
per la Santa Sede Egidio Cardinal Sabinenfe ;
che fpedi tofto a Veénezia; come fece rancora
il. Pontefice da Avignone ad implorare 1’ afli~
ftenza della Repubblica. Stanca pero quefta, dal-
le lunghe guerre; non fu in condizione d’ impli-
carfi in nuovi impegni , efibendo tuttavia il Se-
nato d’impiegare gli uffizj pit efficaci # favor
della Santa Sede, e per la ficurezza d’Italia,
e permettendo kibero it paflaggio alle TFruppe

dell’ Ungheria levate al foldo dalla Chiefa.
Non praticod tale rilerva il Senato, ne’peri-
coli che fovraftavano al Capo della Chiefa per

Ie fcorrerie degl-Inglefi nel Regno di Francia; .
offerendo ad Innocenzo Sefto' Pontefice in Avi- ;
gno- |
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gnone le pubbliche forze, i tefor; 3
de’ Gittadini per fua difefa.

Inforta qualche gelofia per la calata in Italia
del Duca di Aufiria, furono {pediti a 'difefa
della Citta di Trevifo, con milizie, tre Provve-
ditori, Orio Pafqualigo, Giovanni Fofcarini ,
e Giovanni Zeno; ma dilucidati dal Duca con
affettuofe efpreffioni i motivi di fua venuta, e
del defiderio di vedere 'la Citty dj Venezia;
fu accolto colle maggiori dimoftrazioni dj ono-
re, conducendo f{eca, per prova di vera amici-
zia, li due Ambafciadori arreftati dal Caftella-
no di Sceuh.

Dopo cinque anni di retto 'Governo fini  di
vivere il Doge Delfino, 2 cui fu foftituito [o=
renzo Celfi, allora Capitano ~del Golfo, che
ne'maneggi civili, e negli impieghi  dell’ armi
ayea dato evidenti contraflegni di virtl, e di
prudenza .

Applicato il Governo ad accrefcere il coms
mercio colla fpedizione di Navi per tutti i Por-
ti ‘dell’ Europa , e per molti ancora dell’ Afia e
dell’ Africa, coglieva il frutto delle pubbliche
{ollecitudini per gl’immenfi profitti che ri-
traevano i Cittadini dalle Provincie, e per la
efperienza , che acquiftayano nelle navigazioni
de’Mari; ma fu chiamato ad dccorrere alla
prefervazione del Regno di Candia, pofto in

{ol-

3

ed il fangue wemmm—

GlovAN-
FINO.
Doge 5.

Morte dej
Doge Del-
fino .

LOREN-
zo CEL-
SI.
Doge s3.
AlN0 13460
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s (01162 zione  pel fafto de’principali, e per I

%:Ei:— indolé incoftante de’ Popoli.

SH, Da debili, e non curati principj ebbero ori-

Doge s8. gine le turbolenze in quel Regno ; invoglien-
dofi poi a poco a poco nelle pericolofe novita
gli abitanti, i Coloni, e fino que’ Nobili, che

it RO flati cola fpediti per maggior ficurezza

i dell’ Ifola. Motivo; o pretefto alla follevazione

anno 1364 era ftata la gravezza d’ ordine pubblico impofta
agl’ Ifolani per la efcavazione del Porto, e pel
reftauro del ‘Molo; operazioni, le quali come
ridondati a loro. berefizio, fu creduto giufto
che foccombéffero al pefo -

Prefentita dal Senato la mala f{oddisfazione
de’ Popoli; proccuro di cambiar figura all’ag-
gravio , ma non per quefto s’ aequietarono gli
fpiriti torbidi de’malcontenti ; che paffando a
licenze piit fcandalofe, pigliate I’armi fi avan-
sarono ad aperta ribellione, feguendo la infi-
nuazione ; e Dautority di Marco Gradenigo, e
Tito Veniero; quali fi dirigevano col configlio
di Giovanni Calergi diftinto per credito tra i
pite rifpettati dell’ Ifola.

Ad iftigazione de’principali furono con tu-
multo arreftati Leonardo Dandolo Dlica, Ste-
fano- Grimani, ¢ Giacomo Diedo Configlieri;
e fe da Andrea Cornaro, e Michele Falier,
grati al Popolo, non foffero flati avyertiti a non

irri-
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Is
Irritare cotanto lo f{degno pubblico , volevano weem—"
col fangue loro fegnare i primi movimenti de] Lorkn-
temerario trafporto. ZOSCI‘EL'

Alla novella dell’ infaufto avyenimento porta~ Doge 53,
ta a Venezia da Niccold Faliero, che colla
fua Galera fu flaccato dalla fquadra da Dome-
nico Michele Capitano del Golfo , fi commoffa
la Citta per timore di vedere alienata dalla
divozione pubblica un’Ifola cosj cara; ma mol -
to piu fi accendevano gli uomini aj rifleflo |
che ‘gli autori della follevaziona erano i me-
defimi Cittadini cola fpediti per frenare la in-
coftanza de’popoli. II Senato perd procedendo
colla naturale maturita, per non veder tinte
col fangue de’ fudditi I’ armi de’ Cittadini , pri-
ma di porre in ufo la forza, fpedi in Candia
tre foggetti diftinti per eta, e per prudenza ,
con incarico di praticare i mezzi tutti per ri-
durre i contumaci alla raffegnazione.

Appoggiata la cura a Pietro Sofanzo, An-
drea Zeno, e Marco Morofini y tanto fu lonta-
no , che co’riflefli della giuftizia, dsl dovere,
e del proprio loro intérefle poteflero far pie-
gare 1 follevati al rayvedimento , che anzi dal-
la moltitudine infuriata furono obbligati a riti-
rarfi, ed a riguardare 'con cautela la propria
prefervazione . Apparendo da cid troppo fonda-

ta la ribellione , e che il male ricercava rime- ¥ |
dj
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e ) pitt rifoluti, s’ imbarcarono tutti e tre
ig’&it: pra le Galere da mercato, cola approdate: dal-

st. la fcale di Oriente, per ritornarfene in Pa-
Doge s8. tria , ma il Capitano della {quadra prima di |
sharcate le milizie, arrefto

nducendoli prigioni- 2. Ve- t

o=

{ciogliere dal Porto,
trecento Ifolani, co

nezia.

Non potendo il Senato (vellere dal. cuore la

premura di rendere ravveduti i contumaci gol-
la clemenza, fpedi altri cinque de’ pitt diftint1
Cittadini per muovere gli animi di _que’ fuddi-

ti . eccitarli a chieder perdomo, € aflicurarli 1

b )
della pubblica benignita; ma ritrovandoli fem-
ritornarono |
i

pre pia indurati nella protervia,

pur-efli a Venezia fenza profitto. Conofcendo
finalmente il Governo, che a debellare la loro
contumacia fi ricercavano pilt rifoluti ripieghi?
dopo averli dichiarati rei della Patria , fpedi in
Candia trentatré Galere , fotto l2 condotta di
Pomenico Michele , ed ammaffate numerofe
milizie ne diede. la 'direzione a Luchino dal
Verme celebre Capitano.

Ma perché fpinti dalla difperazione non fi
appigliaflero alla protezione de’ Principi ftranie-
ri , furono -avanzati efficaci uffiz) al Pontefice ,
2 Carlo Imperadore, a Lodovico Re di Un-

—— P

gheria, ed agli altri Principi di Criftianita, dai
quali ritraflero  larghe promefle “di non dar 5
afcol-~
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afcolto a contumaci di Candia, fe aveffero 1 ———

cercato afliftenza . |
All" incontro i ribelli depofto il rifpetto do-

vuto p’ Magiftrati , e cancellate le; memorije Poge s8.

dell’ antica fedelth facevano pubblicare procla-
mi, perché abbandonato il Rito Latino dovefle
ognuna vivere al Rito Greco; abbaffats lo ften-
dardo di S.Marco, avevano tra grida di liberta
inalberato quello di S. Fito Protettore dell’
Ifola y con fevera proibizione a cadauno di par-
lare di accordo, o di raflegnazione al Domij-
nio de’ Veneziani. Il popolare decreto non eb-
be I'effetto defiderato, anzi molti pentiti del
primo errore, nella fperanza di ottenere per-
dono, cercavano di non frammifchiarfi nelleri-
voluzioni; ma temendo i fediziofi che la raf-
{egnazione paflafle in efempio, con altro ems-
pio precetto pubblicarono, che chiunque ricuy-

faffe di accoftarfi al loro partito, foffe fenza

remiffione tagliato a pezzi. Seguirono percid
erudeli avvenimenti pel furore della Plebe,
furono faccheggiate le cafe, e fagrificate le
foftanze , e le vite di coloro, che erano credu-
ti coftanti nella fede verfo il loro Principe, o
che cadevano in folpetto di vacillare n2’ fedi-
ziofi configli; e finalmente per ultima prova
di ribellione , avvicinatafi la Plebe armata al Pa-
lazzo pubblico, ricercava con arroganza che
Tomo IL. b fol=

LoRrEN-
Z0 CEL-

SI.
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s ((or farti morire i Latini; che fi attrovava=
LOREN: 50 nelle Carceri, e che ne’fecreti configli fof=

z0 CEL-

SLe

(eto introdotti dieci di nazione Greca , fenza

Doge s8. |'intervento de’quali non {i potefle deliberare

cofa alcuna appartenente agli affari del Regno.

Peretrata tuttavia da’congiurati 1’ intenzio-
ne del Calergi, di coftituirfi affoluto Signore
dell’ Ifola, fu & ordine di Marco (Gradenigo
Capo de’fediziofi arreftato, € con feroce traf-
porto fu precipitato dalle fineftre del pubblico
Palazzo; potendofi da cid comprendere a quan-
to varj cambiamenti fia (ottopofta I’indole in-
coftante del Popolo, che poco prima cieco ve-
neratore del Calergi, chiamandolo liberatore
della Patria , nel punto della fua retenzione
applaudiva alla fua difgrazia, lo giudicava reo
di morte, ed attendendo il di lui cadavere {o-
pra le nude fpade lo. fquarcid inminute parti,
come nemico della univerfale falute .

All’ orrido fpettacolo reflo fiorditala nobilta ,
follevata nell’ incertezza del proprio deflino, per
la incoftanza del Popolo, di modo che giudico
configlio pift {ano gettarfi in braccio alla pub-
blica clemenza, alcrivere a colpa del Popolo
il fallo commeflo dichiarando finto I’aflenfo,
perché non prorompefle 'la Plebe a pilt dete-
ftabili eccefli. All’incontro molti di animo av-
verfo, e di pilt oftinata contumacia efclamava-

no:
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no: che fi doveva afloggettare 1'Ifola ad Og1 | we——
altro Principe, fuorché 2’ Veneziani, i quali Lo rREN-
con finta umanita cercavano di cogliere ifem- zos?f“‘"
plici colla confidenza del perdono, per perder~ Doge 53.
Ii poi ad uno ad uno acquietata ‘che foffe la
follevazione : che tolti dal Mondo j principali
cuftodi della comune liberth, treflerebbe allora
la povera Plebe oppreffa da infoffribili aggravyj
fotto il pefo delle pil crudeli efecuzioni: non:
eflere particolare, ma comune [z caufa, impe=-
gnata la fede a foftenere la fortuna de’ Popo-
Ii, e finalmente, che alcuno non poteva ' {pe-
rare di vivere ben veduto, e difefo dal braccio
pubblico , come fuddito fedele, mz come vilif=
fimi {chiavi dover efler tutti condannati 2’ rim—
proveri, ed alle catene.

Prevalendo il partito pill fediziofo al pit
onefto, furono con tumulto' bilanciati gl’ inte-
refli de’ Principi, e finalmente reftd deliberato
di fpedire a Genova ad offerire a quella Re-
pubblica la volontaria foggezione dell’ Ifola :
confidando gradita [a offerta ad una. Nazione
da lungo tempo nemica de’ Veneziani , inclina-
ta al commercio, ed anfiofa del Dominio del
Mare . Sforzandofi Marco Gradenigo , ravveduto
del primo errore di divertire lo fcandalofo con-
figlio, fu proditoriamente ammazzato , alla di
cui difgrazia poco mancd che non fi uniffe la

tia ftra-
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wemmmmme (i 1age di tutti quelli, che feguitavano il di lui
LoREN- parere, i quali muti, e confufilafciarono 2’ fe-

20 CEL-

SI.

diziofi 1a facolta di difporre del proprio , e del

Doge 58 comune deftino. Furono percio fpediti 2 Geno-

va, con una,Galera Leonardo Gradenigo, e Za-
nachi Rizzo ; ma ragguagliato il Senato da Gi-
rolamo Molino Vefcovo di Corone , che fi at-
trovava in Candia per acquietare i movimenti
della rifoluzione degl’ Ifolani, furono toftocol-
la fpedizione di un Segretario ricordate 2’ Ge-
novefi la giurate promeffe, che non fi farebbe
quella Repubblica appigliata a dar fomento a’
ribelli.

Fu mantenuta da’ Genovefi la fede , imperoc=
che lette le lettere de’follevati di Candia, che
invitavano la Repubblica al Dominio del Re-
gno , fu rifpoflo agli Ambafciadori : che non
potevano efauditfi le iftanze a riguardo della
pace che correva co’ Veneziani, e percio ri-
volgeflero ad altre parti, non effendo in con-
dizione di attendere, o di fperare foccorfi da’
Genovefi .

Se rimafero confufi a tali rifpofte i follevati
del Regno , maggiore certamente fu lo {paven-
to zlla comparfa della Veneta Armata, che
{ollecitato il viaggio era giunta in breve tem-
po con grande apparato di vele a vifta di Can-
dia , diftendendofi in qualche diftanza nel Ma-

1c
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re per impedire i foccorfi , dopo avere sbarcato —
alla Frafchia numerofe milizie'. Fingendo tut- LoREN-
tavia di poco temere le pubbliche forze per la ms(ﬁb
difficolta de’ Monti, e per le anguftie de’fiti, Doge st
forprefero cento foldati che con militare licen-
za i’ erano allontanati dal groffo delle altre
genti, contro de’quali, dopo averli barbaras
mente ammazzati, praticarono le maggiori cru~
delta , e maltrattarono i cadaveri, per dimo-
ftrare rifoluzione a difenderfi, e per contraf:
fegno dell’odio all” antico Dominio. Alletrati
dal 'primo incontro prefero cuore i ribelli “di
sfidare in campo aperto le armi de’ Veneziani;
ma non potendo gente collettizia refiftere per
lungo tempo a fronte di milizie difciplinate , fi
diedero i ribelli alla fuga, lafciando molti de’
loro compagni ful campo, che poi incalzati da’
-Vincitori , - pagarono in gran numero col loro
fangue la pena della temeraria follevazione .

Fugata, e morta la moltitudine de’ congiu-
rati , ed impreflo il terrore negli abitanti dell’
Ifola, fu fenza dilazione affediata la Citty Ca-
pitale, che come fede e ricetto de’ribelli, fa-
cea fperare nella fua caduta, fofle per ridurfi
all’ubbidienza il rimanente del Regno. Atter-
riti i Difenfori dalle ftragi de’ compagni eftin-
ti, e dalla immagine dolorofa del vicino ecci-
dio; prima tra pertinaci contele; e poi con

b 3 uni-
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w2 forme  confentimento deliberarono di non ir-

LOREN-

20 CEL-
SE.

Doge 58:

Candiotti

‘ritorpano

21> wbbi-
dienza

ritare piu oltre lo {degno ppubblico, a qual fin2
furono mandati in campo Andrea Cornaro, €
Michel Faliero, che per aver prefervato in
vita'i Rertori apparivano meno degli altri col-
pevoli. Gettando quefti la colpa fopra i:piu
contumaci, e manifefti ribelli- rapprefentarono:
Effere la Citta immerfa nelle proprie lagrime,
e quefte per la maggior parte degli innocenti
figlivoli, che -non erano incorfi nelle colpe de’
Padri caduti in gran numeéro nella battaglia
fotto la giufta vendetta dell’ Armi Venete: Che
ricordevoli i'fuperfliti del fallo, e del gaftigo
de’ Parenti- eftinti, proteftavano, e giuravano
perpetua fedeltd. alla Repubblica , di cui non
farebbe - flato poca gloria, e "Vantaggio, che
sion foffe defolata una Cittadecoro del Re-
gno, e appendice non difpregevole del Prin-
cipato.

Fu loro dal Generale ripofto con gravi paro-
le, rimproverando la mala fede di un Popolo pre=
diletto al Governo, e che avea tante volte pro-
vato gli effetti della pubblica clemenza ,. facen-
doli tuttavia fperare diottenere perdono , quan-
do'con certi pegni di fedelta prometteflero! di
.non fufcitare nell’Ifola .nuovi {convolgimenti ;
1a che: accordandofi il perdono ai meno. contu-
maci , non dovevano andar efenti dal. meritato

o
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gaftigo principali autori degli fcandali , gente fa- ee——
cinorofa , ed infefta. LOREN-

Ritornati nella Citta gli Ambafciadori, tra il zo;{‘tﬂ'“
giubilo degli abitanti, furono aperte le Porte , Doge 58.
accogliendo con profonda umiliazione i Coman=
danti dell’ Armata, ‘e confegnando prontamen-
te in mano della Giuftizia gli autori della Con-
giura’, tra quali il Gradenigo, ed il Rizzo po-

(o prima ritornati da Genova. »

La volontaria raflegnazione di Candia, feri(-
prmio il {angue de’Cittadini; non trattenne ‘le
qierele delle milizié' che  anelavano al ric- « =
co bottino; e fu d’uopo punire con qualche e+ »
fenapio i Capi che promovevano-novita, ed'al=
letrare con doppia paga i fremiti: de’ foldativ i,

Alla novella dell’ acquietata folleyazione; che
fv portata 2 Venezia dalla Galera di Pietro So-
nnzo’, dilcefé il Doge nel: Tempio maggio=
re per rendere grazie a Dio del fortunato ay=
vénimento , celebrato dalla Citta con dimo-
firizioni  di gioja e di numerofo Popolo, pel
corcorfo degli abitanti delle Terre vicine, .

hppena ritornata a Venezia I’Armata, fufpe-

dita in Oriente per foddisfare’ all’ Alleanza fti-

pulata con Pietro Lufignane Re di Cipro- con-

wo gl'Infedeli, eflendofi quel Sovrano portato

m perfona alle Corti per follecitare i Principi

della Criftianita all’ oppreflione de’Barbari, pri-
b 4 ma ,
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=112 , che accrefceflero la loro poflanza {opra le
_]Z-'g'é-‘-ﬁi continuate conquifte. In fatti fu vantaggiofa @’

st. Criftiani la f{pedizione , mentre reftatono pil
Doge s8. yolte battuti gl’ Infedeli, oceupate pitr Piazze ,
e'tra |’ altre la famofa Aleflandria d' Egitto ,
che penfando il Re direnderla Piazza d’ Armi,
nella difficolta di foftenerla, la fpoglid delle co-
fe pilt preziofe; e ricondufle in Cipro I’ Arma-
ta carica di fchiavi, e di preda.
bﬁzﬂgdgﬁ In tale ftato ritrovavafi la Repubblica intemr
anno1365 po, che per la morte del Doge Celfi fu elev:-
———to alla {ublime dignita Marco Cornaro Cavi-
Marco liere, che ridotto all’eta di ottantaquattr’ arni
Ci’;”_ﬁ' godeva tuttavia compleflione robufta, e fpirito
Doge ss. pronto a foftenere il pefo del Principato.

I primi aufpizj del nuovo Doge furono pocc
felici alla Patria per efferfi fcoperti in Candit
auovi movimenti fomertati da Giovanni Caler
gi, dal quale, innalzate le infegne dell’ Impe-
rio Greco, furono eccitati i Popoli allaliberti .
Si rinnovarono tofto nell’Ifola le fatali trage-
die, che avevano fatto fpargere copia sl grarde
di fangue , né giovando le diligenze di Nico-
16 Giuftiniano Provveditore, e di Domeiico
Molino, fu in breve tempo efpofta I’ Ifola alle
rapine , e agl'incendj; ma raccolte dal Giufti-
niano, di ordine pubblico, numerofe milizie nel-
le vicine Provincie, fu repreffo in fortunata

bat-
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battaglia 1’ ardire de’{ollevati
to vigore obbligarono Pietro Mocenigo Proy-
veditore a ritirare le milizie nella Piazza di
Candia, per difendere 14 Capitale dal pericolo
di una forprefa: Spedite percio da Venezianuo-
ve forze furono i ribelli cosy abbattuti , che rens
dendofi ' a difcrezione il Caftel]o aff; forte di
Anopoli, e decapitati ad univerfale terrore Gion
vanni Aleffio ; e Giorgio Calergi, fi raffegna-
rono i Popoli all’antica ubbidienza. Per porre
un miglior ‘ordine, ed & riparo di nuoviimovis
menti furono fpediti in Candia quattro Provves
ditori, Giovanni Dandolo, Paolo Loredano ;
Giovanni Fofcari,; e Taddeo Zuftiniano; che
con favia direzione difpofero le cofe a flato ¢o-
s} tranquillo ;: che paflando a’ Pofteri con orrore
gli efempj de’Genitori, non' fu in avvenire
perturbato il Regno da ‘interni fconvolgimenti ,
e f{i mantennero coftanti i fudditi al Veneto
Imperio. . |

Se travagliavano i Veneziani per domare la
contumacia de’ fudditi, nor era men agitato I’
Imperio di Oriente dall” Atmi de’ Turchi, che
paffati in Europa con iftragi dei Popoli, e:defo
lazione delle Provincie , minacciavano gravi mas
li alla Criftianita. -

Rifvegliatifi alcuni Principi dal letargo -delis

berarono di feccorrere 1’ Imperadore , perloché fu
dal

23
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Marco
CornaA-
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Doge 59.
Movimenti

in Candia
acquietati.
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e § 2] Principe di Savoja ricércato il Senato di

NMAaRrcO

CORNA-
RO.

Doge s59.

cinque Galere per paffare 2 quella parte, ma
due fole ne furono accordate agli efficaci uffiz
del Contedi Vertl , figliuolo di Galeazzo Vifcon=
ti di Milano; non credendo opportuno! la pub-
blica-maturita al proprio intereffeftugzicare con
deboli forze que’Barbari fenza fperanza di vin-
cerli. 5
Acere(cevano vigore ad un tale configlio le
novita dell’ Egitto, per -effere irritato il Solda-
no a 'motivo della:devaftazione: di Aleflandria ,
e mentie meditava vendicarfi del Redi, Gipro,
aveva fattg arreffare lé merci de’ Veneziani con
danno fenfibile del loro  commercio. Fu percio
dal Senato commeffo al Bailo ; che rifiedeva in
Cipro ,::«che’ non ‘doyeffe ingerirfi negli affari de’
fudditi di quel Principe, proccurando ; avvegna-
ché - fenza frutto,  di raddolcire, ‘Jo’ fdegno del
Soldanb colla fpedizione di due Ambafciadori ,
Pietro Soranzo, e Francefco Bembo con ricchi
doni;: e perché il Pontefice dimoftrava di ri-
fentirfene , reftd il Papa perfuafo dalle ragioni
addotte da Marino Veniero, Niceolo Faliero ,
e Giovanni Fofcari, che fpediti in Avignone ,
gli fecero comprendere Ja poca confidenza, che
poteva averfi fopra le deboli forze de’ Criftia=
ni, e le finifire confeguenze, che potevano de-
rivare dall irritamento dei Barbari. _
D

G ARSI RNy
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|
|
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Se per giufti riguardi non avea condifcefy ] —
Senato a trattare inutilmente le! armj nella: So- Marco
ria , e nell’ Egitto, efib} prontamente lé forze C‘;’:;M"
in Europa contro i Turchi a difel dell’ Impe- Doge 53,
rio di Coftantinopoli , ~come!ricercaya il Re ‘di
Ungheria, ma «déclinando -if ' Re' da] difegno
non aflenti poi il Senato:di affifterlo ' portar
I’ armi nella Servia,

L efito delle: cofe  approyd Ia ‘pubblica de]i~
berazione di non implicarfi nella guerradi Afia,
per eflere finalmente riufcito’ agli ‘Ambafciado-
ri di fuperare le contrarieth jitékminare le ‘dif
ferenze col Soldano ; reftituite in liberta i Mer-
canti, e glieffetti, e firingere in oltre’ tra-
tati d’accordo ‘tra il Soldano, il Re di Cipro),
ed i Cavalieri di Rodi, ¢on' che ceffivang 3’
Criftiani i pericoli in quelle Provincie .

Lodo Urbano Quinto; . allora Regnante ,' la
pubblica maturita , . e per:prova di “amichevole
confidenza ricercd il Senato perche voleffe: ac-
commodarlo: di (alere , nella deliberazione gix
fiabilita di trasferire in Roma la Sede Pontifi-
zia , che trafportata da’ Papa Clemente Quin-
to in Avignone nel Regno di Francia, fii re-
ftituita al prefente alla primiera fua Refiden-
za, ‘con fermo propofito ‘di perpetua ftabile per-
manenza. Furono tofto efibito dieci Galere,
ma i} Pontefice non'ne volle che cihque, fo-

pra
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o113 |6 quali da Marfiglia pafsd in Italid, dc-

g’a’ﬁ’_ compagnato nel viaggio da dodici Ambafciado”
ro. T de’ Vencziani. '

Doge 59-  Quiefle cofe accadettero nel Principato del

Doge Cornaro i che oppreflo dagli 4anni, e dal

Morte del pefo delle pubbliche cure; dopo ‘due ‘anni,; €

Dogc Cor- - * - - - - -
naro . otto mefi di fetta ammiiniftrazione fimt di vi-

anno 1367
yere .

e 1] fucceffore Andrea Contariniy quafi prefago

Anprea delle imminenti pubbliche difavventure; ricuso

Coiffkl-a tutto poteré d’intraprendere il grave impe-

Doge 6o. gno, ritirandofi in una fua Villa nel Territo-
rio: Padovano , e refiftendo con rifoluzione al-
le pubbliche , ed alle private infinuazioni: ma
intimatagli la pubblica indignazione con minac-
cie di, perpetuo bando .dalla Gitta, fi raffegno
all’ univerfale piacere .

Furono in fatti pericolofe le inforgenze fot-
to il Ducato del Gontarini. Fu pofta in con-
tigenza la Patria, e fe men forte foffe ftato il
vigore ne’ configli ; e I’ intrepidezza a refiftere
agli urti terribili della fortuna, poteva difficil-
mente effere tramandata a’ Pofteri illefa la li-
berta. '

Foriere delle fucceflive difgrazie furono le
gelofie , per la venuta in Italia di Carlo Quar-
to Imperadore a ricever la Corona Imperiale;
ma divulgando la fama il numero, é vigore

del-
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delle fue forze, e confondendo j difegni (] ee—

quel Sovrano, fe apprendevano i Principi Ita- ANDREA
liani la novita , munivano i Veneziani concoiifm-
milizie la Citta, e Caftella dal Trevigiano . Doge 6o.
Diverfo tuttavia fu il contegno dell’ Imperado-

re , che venuto con animo amico in Italia dj-

moftré anzi piacere di paflar a Venezia, dove

fu accolto cogli onori dovuti alla grandezza dj

Ofpite cosi diftinto .

Fu bensi ragionevole, e fondata la comune
agitazione per le rivoluzioni della Citty di
Triefte, che oltre la naturate avverfione al Do-
minio de’ Veneziani, prendeva fomento dalla
iftigazione de’ Principi firanieri, che anelavano
al di lei poffeflo . ‘

Mendicando que’ Popoli dal cafo i pretefti
per ribellarfi, nell’inforgenza di privata riffa
tra alcuni del Popolo con altri di una pubblica
Galera, s’ impegnd a poco a poco la Plebe , e
trucidato il Comandante con alquanti foldati,
fu tentato di fottomettere la Galera, che per
avvedutezza della ciurma fu fottratta dal peri-
colo. Al primo atto di oftilith, comecché fof-
fe ognuno fciolto dalla giurata fede verfo il
pubblico nome, abbaffato lo ftendardo di San
Marco fu lacerato in minute parti, ed occus
pate le Porte fu deliberato di non pilt ammet-
tere il Prefidio de’ Veneziani.

La
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== La novella della Citta ribellata fuggert al
ANDREA (Goyerno la neceflita di follecito riparo prima,

- CONTARI< X . St :
‘ ni. che s’ induraflfero i fudditi nella contumacia, o
Doge 60: che fpinti dalla difperazione. fi gettaflero in |

i P—Fﬂi’:?“ braccio alle ftraniere Potenze, e percio defti-
anno 1368 nato al comando dell’ Armata navale Crefio |
Molino, e delle Truppe terreftri Domenico
Michele, fu aflediata la Piazza per Terra, e
per Mare . Comprendendofi poi rifoluti idifen~
fori, fu accrefciuto il numero delle milizie,
ma gli aflfediati a mifura de’ pericoli accrefcen-
do la difefa, chiamarono in f{nccorfo il Duca
di Auftria, che con diecimille Cavalli, e mol-
ti battaglioni di infanteria fu pronto ad affifter-
li . Attaccate furiofamente da’ Tedefchi le trin-
cee de’ Veneziani riempirono nel principio ogni
parte di terrore, e di fangue; ma sbarcate le
ciurme delle Galere fu fatto fronte al nemi-
co, e mefcolandofi le fquadre de’ Cavalli e de’
Fanti, fu per lungo tempodubbiofo I’efito del- 1
la Vittoria . Giungendo per¢o dall’ Armata nuo-
vi foccorfi , reftarono finalmente rovefciati i
battaglioni de’ Tedefchi, che vinti dalla ftan-
chezza , calpeftati e confufi pel gran nume-
ro de’cavalli, furono diflipati , e rotti con
iftrage si grande , che difperando il Duca di

Triestini _, : . e ;

ritornano liberare la Piazza ripafsd in Germania, lafcian-
all> ubbi- » R ’ p
dienza.  do gli affediati zl-loro deftino. Conofciuto da

aue=
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quefti inevitabile 1" eccidio dimandarono con ——

raflegnazione perdono del fallo, proteftarono
coftante fedelta, ricevendo prontamente  nells
Citta Paolo Loredano Provveditore, che con
mille Baleftrieri, e quattrocento cavalli la mu-
ni di vigorofo prefidio.

Terminate le moleftie prefenti, fu di nuovo
perturbata Ia quiete pubblica per Iinfidie de’
Carrarefi , due contro la giurata fede fi; eftefe~
ro ne’ confini delle Lagune; e nel Trevigiano,
dandofi a fabbricar fali, e ad infeftare i fuddiri,
per i quali atti d’ inimicizia fu per ordine del
Senato fofpefo co’ Padovani il commercio. Per
unire 1’arte agli infulti dimoftrd il Carrarefe di
effer difpoito a’trattati , ma frappoftifi in  vano

il Marchefe di Ferrara, Pietro Paruta Arcivef-.

covo di Ravenna, e molti altri, piegarono le
cofe ad aperta rottura. Al defiderio della ven-
detta fi aggiunfero, per accrefcer 1’ odio de’ Ve-
neziani, le infidie del Carrarefe, che penetra-
ta I’oppofizione fatta nel Senato da alcuni Cit-
tadini alle di Iui fraudelenti propofizioni, {pedi
a Venezia ficary per levarli dal mondo, ma
colti gl” infidiatori furono puniti coll’ ultimo fup-
plizio, ed 2’Senatori minacciati nella vita fu
permeflo di poter condurre feco gente armata
a difefa.

Svelata la trama infidiofa penfarono i 'Carra=
refi

ANDREA

CONTARI-

NIL.
Doge ¢o.

Amarezze
col Carraré-
s¢, c guer-
Ia aperta .
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——refi a pill enorme tentativo di avvelenare le ac-
&h;l’:‘rii!:_que dolci della Citta ; fcelleratezza, che pofe il

ni. Popolo in movimento si grande, che ad alte '
Doge 6. yoci gridava vendetta contro que’ perfidi, nemi-

ci dell’uman genere.
Facendo !'iniquita apprenfione non minore

nel Governo, fu comandato I’ alleftimento di

forte Efercito, deftinata 1’unione delle milizie

nella Terra di Meftre, e data la direzione a

Reniero Vafco Capitano di efperienza, e digri~

do, con affegnamento di fettecento ducati al

mefe, cento lancie, duecento fanti per guardia

e a decoro di fua Perfona, con obbligo di man-

tenerve a proprie fpefe venti Cavalli.

Giunto il Generale all’Efercito pafsd tofto |
colle genti nel Territoriodi Padova, devaftando- |

lo con prede , ed incend;j; inditrafportate le mi-

lizie oltre il fiume Brenta, occupd pit luoghi,

e fugato groflo corpo di nemici, non poté ri-

durli a battaglia, per i quali fortunati incontri u

penfava il Vafco di avvicinarfi alla Cittadi Pa-

dova, ma non aflentirono i Provveditori in

Campo d’ impegnare tant’oltre I’ Efercito, in cui

afferivano ripofte le fperanze piufode della pre-

fente guerra. |
Irritato il Vafco, comecché rimanefle offufca-

ta la fua autorita a vifta di si gran numero di

Offiziali, promoffe dannofe difcor:lie, che pro-

‘ rup~
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ruppero finalmente in reciproche invettive , dz]- -
le quali ne derivo fatale languidezza nel Cam- ANDREA

: : 30l gle CONTARI~
po . Conofcendo il Senato il pregiudizio, che —yp.
proveniva alle cofe pubbliche dall’animofita de’ Doge 6o-
Comandanti, fece paffar all’ Efercito Niccold
Faliero Avvogadore per indagare la vera origine
de’ faftidiofi diflidj, riferendo eflere certo illan-
guore nelle milizie, e che derivava quefto fpe-
zialmente dalla debolezza del Generale poco
infervorato al pubblico fervizio, fu deliberato ,
che terminata gia la di lui condotta, fofle il
Vafco licenziato dal foldo Pubblico.

Le inteftine difcordie nel campu de’ Venezia-
ni diedero tempo al Carrarefe di migliorare le
cofe proprie, e rinvigorito da’{occorfi del Re
di Ungheria, {pinfe Arquano Buzzacarino con
mille ducento Cavalli Ungari, e con altre mi-
lizie nel Trevigiano, travagliando ‘que’ Popoli
con rapine ed incendj; e poi unendo le infidie
alla forza, corrotto con danari il Comandante di
un Forte, innalzato da’ Veneziani all’orlo delle
Lagune, I'occupd con prigionia del prefidio ,
{piantandolo da’fondamenti .

Nutrivafi pera la guerra nelle reciproche ofti-
lita, non andando efente dalle firagi, e dagl
incendj il Territorio Padovano, di modo che
apparirono tofto gli effetti lagrimevoli, nelle
miferie de’Popoli, e mella fterilita de’prodotei.

Towmo II. ¢ Ma
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wemmwsmse {2 volendo il Senato terminare la guerra mo-
1 ANDREA [efta, e che poteva renderfi vie pit pericolofa
CONTARI~ o etk o, Ao :
ni. perl’impegno de’ Principi, condotto agli ftipend)
Doge 69. Giberto da Coreggio lo eccitd cogli ftimoli della
Dot e gloria, e de'propr) vantaggi a trattarla con ri-
po. {oluzione , e valore; e per far conofcere il fer-
vore pubblico furono eletti cento Nobili, che a
dieci, e quindici per volta avevano ad accrelce-
'- re , coll’efempio , calore alle imprefe, e confi-
denza all’ Efercito,in cui non mancava cofa al-

cuna de’neceflarj provvedimeniti.
Era follecitata dal Senato una qualche decifiva
azione per la dichiarazione del Re di Ungheria
di afliftere con ogni sforzo 'i Carrarefi, dando-
ne evidente prova con allontanare dalla Corte
Pantaleone Barbo Ambafciadore de’ Veneziani,
e colla {pedizione inItalia del Vaivoda di Tran-
filvania fuo Nipote . Seguivano percid di giorno
in giorno {anguinofe mifchie, e talvolta con gra-
ve danno delle parti;ma ordinando il Senato al
Generale di attaccare i nemici con tutte le for-
ze , caduto egli infermo, per i patimenti della
guerra, fu raccomandata la cura dell’ Efercito
a Leonardo Dandolo, eda Pietro Fontana Proy-
veditori in Campo , quali dovevano foprainten-

dere alternatamente all’ Armata.
Jittoriz de? Nel giorno, in cni fpettava il comando al
anno 1372 Fontana, fpinto dagli flimoli di gloria, e dalla

fpe-
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fperanza di efito fortunato alla battaglia, pen || ——
ardire che ifcopriva nelle milizie, dopo averle ANDREA

: T . . ,.CONTARI-
brevemente eccitate a vendicarfi de’nemici di NI,
peflima fede, e che con proditorj attentati aye~ Doge 6o
vano violata la pace; promeflo a’ foldati in pre-
mio del valore il ricco bottino del Carrarefe |,
e le barbarie fpoglie degli Ungari, (pinfe ifuoi
fquadroni contro i nemici , dai quali fu nel
principio ricevuto a pi¢ fermo il conflitto ; ma
poco dopo datifi a vil fuga, lafciarono in pre-
da a’ Vincitori le armi, il bagaglio, le infegne
del Carrarefe, e del Re di Ungheria, con mol-
ti prigioni, tra i quali il Vaivoda di Tranfil-
vania, che condotto a Venezia accrebbe colla
prefenza il piacere della Vittoria .

Spogliato il Carrarefe delle forze proprie, e
degli ajuti degli Ungari,fi affaticava di ammaf-
fare nuove milizie , follecitava i foldati de]l Cam-
po Veneziano con larghe mercedi ad abbando-
nare le Infegne ; ma divenuto odiofo a’fudditi
per Uingiufta guerra, paflato nell’ Efercito de’
Veneziani il fratello Marfilio ,(timorofo di fua
vita; perché perfuadeva la pace) perdute le
fperanze di ajuti dal Re di Ungheria, che per
ottenere al Nipote la liberth voleva ad ognico-
fto la pace, fu obbligato il Carrarefe a con-

Pace tra

. 7 = -~ Veneziaui,

corrervi, quale dopo qualche trattato .col mez- Veneziani,

zo di Tommafo Querini Patriarca di Grado, anno 1373
a5 e coll’
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wemmm—=rc coll'infinuazione di Gregorio Pontefice, fu

ANDREA

CONTARI-

NI.
Loge 6os

maneggiata e conchiufa.

Era data alla Repubblica facolta di nominare,
a piacere,cinque foggetti con afloluta autorita
di ftabilire 1 confini. Dovevano i Padovani es-
borfar fubito a’ Veneziani quaranta mila duca-
ti , e quindici mila all’anno pel corfo di quat~
tordici anni.

Si obbligava Francefco di Carrara, o pure in
di lui vece il figliuolo, di comparire alla pre-
fenza del Senato a chieder perdono del fallo .
Si confegnava a’ Veneziani la Torre del Cura-
no con terreno per lo fpazio di fette miglia :
era accordata la demolizione de’ Forti, che daf-
fero gelofia alla Repubblica, promettendo in
oltre il Carrarefe di proccurar la pace tra la
Repubblica, ed il Re di Ungheria; di reftitui-
re le rendite a Marfilio con liberta di trafpor-
tare a Venezia, oin altre partiiprodotti; e fi-
nalmente fi concedeva reciproco perdono a’fud-
diti per i fzlli commefli durante la guerra, e
fi permetteva a’prigioni la liberta , le quali co-
{e tutte efeguite che foffero, farebbero aperti 1
pafli, reflituito il commercin, e Ia corrifpon-
denza tra’fudditi dell’uno, e dell’ altro ftato.

Con tali condizioni accordate da’vinti per
neceffita , fu ftipulata la pace , autenticata po-
co zppreflo da Novello  figlivolo di Francefco,
che

)
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che venuto a Venezia la giurd a nome filo, o e——
del Padre a vifta del Popolo fopra i facri Al- ANDREA
tari nella Chiefa diSan Marco; ma ben prefto ’Cor;?nr-
per le inique machinazioni de’ Carraref; , appari Doge ¢o.
non fincera la riconciliazione , aprendofi nuova
funefta fcena alle pubbliche calamity .

Cambiate nel breve giro dj quattr’ anni le
maflime, ed i configli degli Ungheri, i uniro-
no co’(zenovefi, col Patriarca dj Aquileja , e
co’ Carrarefi, e proccurarono di ftringere lega
cost decifiva della fuffiftenza della Repubblica
per I’odio radicato nelle Nazioni, o per avans
zar il commercio, o per ' gelofia di dominio 4
che dopo reciproco (pargimento di fangue , fu
ridotta agli eftremi pericoli la falute , € la li-
berta de’ Veneziani, non che la grandezza del
loro Imperio.

L’ origine de’primi movimenti, fu I’ 2nimo-
fita radicata ne’ Genovefi ; coi quali benche
durafle non interrotta la pace, nutrendo tutta-
via gli odj inteftini pel commercio di Oriente 5
era facile comprendere , che mancaflero piutto-
flo le cagioni, che il defiderio di trattar 1’ ar-
mi; ed acciocché tutte le cofeconcorreflero ad

Orizine del-
accellerare le pubbliche calamith, fi videro im-l(;gﬂcrrq co’

cnovest .
provvifamente nafcere , come dal cafo. anno 1377

Reggeva I’ Imperio Greco Calojanni vero a-
mico della Veneta Nazione, grato altrettanto
o 3 a’ fud-~

—— == = ——— —
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e o (1dditi per la rettitudine delGoverno, quan-
ANDREA to infidiato con crudelta da figliuoli nella vi-

CONTARI-

Nl -
Doge 69

ta, e nella Corona. Anfiofo tra gli altri An-
dronico di occupare il Trono tentdo di levarlo
proditoriamente dal mondo; ma convinto dell’
empia trama fu condannato dal Padre 2 non
partirfi da Pera, privato della Juce degli oc-
chi, Godendo tuttavia il favore de’ Genovefi ,
e da quefti fatto diligentemente curare ricupe-
rd in parte la vifta, ed afliftito dagli abitanti
di Pera, per la maggior parte di nazione Ge-
novefi , affaltd il Palazzo Imperiale, ponendo
in catene il Padre colla Reale famiglia.

Salito all’Imperio, in rincompenfa alle pre-
flate affiftenze per 1’empio delitto dond a’ Ge-
novefi 1’Ifola dél Tenedo , da loro vagheggia-
ta, perché opportuna al commercio che tene-
vano colle Scale di Oriente, da’quali furono
{pedite due Galere per prenderne il poflefio, e
per introdurvi prefidio. Gli abitanti di quella
Terra, nemici per iftinto a’ Genovefi, e ricor-
devoli del volere di Calojanni, il quale veden~
dofi' vacillar la Corona per le infidie del fi-
gliuolo , aveva loro prefcritto,in cafo difua di~
favyventura, di non dover confegnare la Piazza
ad altri che a’ Veneziani, rifpofero con fer-
mezza: che non riconofcevano per Sovrano,
che Calojanni, pronti per altro a cederla 2
chiun-
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chiunque fofle di piacere del legittimo Impe - —
radore . ANDREA
Temendo perd gl infulti de’ Genovefi la con«-coﬁf'm-
fegnarono a2 Marco Zuftiniano, che con alquan- Doge 6o
te Galere attendeva in quell’ acque i legni da
Mercato provenienti da’ Porti del Mar maggio-
re, il quale prendendone a pubblico nome il
poffeflo , la muni di Prefidio fotto la direzione
di Donato Trono. Perduta da’ Genovefi lafpe-
ranza di occupar I'Ifola, anzi:caduta quefta in
Dominio dell’emula nazione , che poteva infi-
diar loro il commercio coll’Oriente , infinuaro-
no ad Andronico 2 far feguire Iarrefto degli
effetti, e de’Mercanti, che §’attrovavano in
Coftantinopoli, per di cui comando fu pofto il
Bailo in ofcuro carcere, con molti Mercanti ,
ricaduti al Regio fifco gli effetti, e tra gli al-
tri una nave di ricco carico, approdata cola
dalla Tana.

Efpofta dal Zuftiniano al fuo arrivo in Ve-
nezia la ferie del fatto, e 1”acquifto dell’ Ifo-
la, variavano nel Senato i pareri per la gravith
delle circoftanze. Mifuravano alcuni' 1 utilitk
co’ pericoli, afferendo effere ftanca Ia Repub-
blica, per le lunghe guerre ,vuoti gli Erarj, e
defideroft i fudditi di quiete, per applicare al
commercio , che poteva fiorire mel: folo ftato
di pace. Apprendevano I”irritamento’ dell’ Im-

t 4 perio,
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Doge ¢o.
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perio, e della nemlica; avvegnache ocaulta 4
nazione de’ Genovefi, fembrando loro, che in<
contrandofi una nuova guerra, non eradacom-
perarfi a prezzo si caro il poflefio di un’Ifola ;
bensi opportuna per la fua fitnazione ;, ma che
perd fenza di effa godeva la Citta ricco com=
mereio coll’ Oriente ; néconvenirfi impegnare
le forze pubbliche , per foftenere un acquifto in
parti remote ; e ferace di dolorofe confeguenze .
Altri perd di men foridato configlio applau-
divano alla felicita 'dell’accaduto ; a mifura
degl’ideati vantaggi. Rapprefentavano fituata
l2 Piazza nelle vifcere dell’ Imperio , facile ad
effer difefa dalle pubbliche forze poderofe ful
Mare ; cola, dicevano quefti, dover approda-
re con ficurezza da’ Corfari i legni della Ve
neta Nazione; afficurarfi il commercio ; che
farebbe vie piu aecrefciuto ; non poter dolerfi
i Genovefi, fe dal volere {pontaneo degli 2bi-
tanti, e per comando preventivo del legittimo
Sovrano era caduta a’ Veneziani I'Ifola, oltre
di che, il Genovefi, ftromento principale delle
{candalofei rivoluzioni dell’Imperio Greco, do~
vevano piu penfare a ftabilire ful Trono il nio-
vo Regnante , follevato da loro contro le leg-
¢i della natura, e della giuftizia, che ad in-
contrare una guerra pericolofa: che fe di que-
fla fofle flata mercede I’acquifio di un’Ifola
cost

10 — - . L SRS ey %
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€ost importante , fi farebbéro di buona Yo |z ve—

impiegati 1 tefori; ma che tanto pitt doveva ANDREA

apprezzarfi al prefente, che fenza profufione

CONTARI-

NI .

di oro, e di fangue era chiamata la Repubbli- Doge 6o

ca a goderne il poffeffo : benedivano  final-
mente la pubblica forte, e quafi prefagio fortu-
nato a maggior grandezza efaltavano con lodi
gli autori, e I’acquifto.

Nella diverfita di opinjoni , prevalendo il pin
plaufibile 21 pit fano configlio; fu ftabilito di
{pedire al Tenedo due Provveditori, Giovannai
Gradenigo, e Pietro Cornato, ordinando ad
Antonio Veniero, che con due (zalere {i fer-
mafle a cuftodia dell’ Ifola.

Mentre in Venezia tra le fperanze; e i ti-
mori fi bilanciavano i vantaggi, e i pericoli ,
nel Levante con pilt. rifoluta deliberazione  fi
eta dato principio all’ effufione del fangue , do-
ve irritati 1 Veneziani per I’ arrefto del Bailo ,
de’ Mercanti, e degli effetti de’ Nazionali, fi
erano. accinti alla vendetta con predar molti
legni, e con occupare I'Ifola di Lemno, che
fu tofto da’ Genovefi ‘con undici Galera, ma
colle infegne di Andronico, ricuperata ; paffan-
do poi Aronte Stupra con ventitré legni ad at-
taccare il Tenzdo. A.cuftodia della Piazza fi
attrovava in luogo del Trono, partito per Ve~
nezia, Carlo Zeno; womo affai chiaro per le

il-
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wasmemerse 1111 (11§ azioni , che fdegnando di foflener la di-
d’;’;ﬁ’;‘:‘{_fefa ,rinchiufo nelle Mura, con valorofe forti-
w1, te,obbligd i Genovefi ad allontanarfi dall’ Ifola
Duge go. coll’ abbandonare le infegne di Andronico , I'ar-
mi, e gli attrezzi. Irritati fempre pil i Geno-
vefi avanzarono alla loro Repubblica le cofe
accadute , attribuendo a’ Veneziani le prime ca-
gioni della pace violata, e della provocazione
alle offefe.

Lemamli  Aggiungendofi la prefente inforgenza alla ra-
Uneari , Car-

yares s e 5a dicata amimofita, alla gelofia del commercio,

triarca d' A- N < >
quiteiacentroed 2l timore della grandezza de’ Veneziani,

e deliberarono i Genovefi, di ftringerfi in lega
col Re di Ungheria, col Patriarca di Aquile~
ja , e coi Carrarefi, con reciproco impegno di
non deporre I'armi fino a tanto, che decaduta
la Repubblica di Venezia dalla fovverchia gran-
dezza , e ridotta all’eftrema coftituzione , fof=
fero divifi tra gli Alleati per prezzo della Vit-
roria i di lei Stati, e le fpoglie.

Per far argine ad una piena st grande di ar-
mi cercavano i Veneziani d’intereffare I’ auto-
rith, ed il concorfo de’ Principi amici, o per
averli compagni nella guerra, o perche coll’
unione a’ nemici nen accrefceffero i pubblici
pericoli. Spedito con fegretezza Andfea Gra-
denigo ‘2l Re di Arragona,nella elevatezza del-
le ricerche, non fu incamminato il maneggio ,

riu-
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riufcendo bensi a Pietro Cornaro di ftipulare we——
la lega con Bernabo Vifconti Signor dj Mila- ANDREA
. : S g CoNTARI-
no, obbligandofi i Venezian; di mantenere ye- :
ti Galere armate a proprie fpefe, ed il Vifcon~ Doge ¢o.
ti quattrocento lancie, e dye mila fanti , con
dichiarazione , che gli acquifti di Mare appar-
teneflero 2’ Veneziani, e quelli di Terra colla
Citta di Genova, e il Genovefato s’ intendefle-
ro de’ Milanefi.
Non potendofi fiffare fopra aleri ajuti di fira-
niere Potenze, la cura Principale del Senato
era di alleftire le forze proprie per prevenire
il nemico; fu commefly a Vettor Pifani, eletto
Generale, di ufcir da] Porto con quattordici
Galere, fei delle quali ne furono fpedite a
compir I’ armo nel Regno dj Candia; indi con
follecito lavoro negli Arfenali, e con indefoffa
applicazione al provvedimento di milizie, di
armi, di attrezzi, fu proccurato di rendere le |
pubbliche forze temute a’nemici, e di aflicu-
Yare gli'Stati. ‘Partito il Genersle: Difini con
due Provveditori Pantaleone Barbo, e Lodovi- |
co Loredano, fu intenzione del Governo, che I
non fi praticaffero oftilita prima, che foffe in- ';
timata la guerra 2’ Genovefi, i quali in luogo
di rifpondere alle querele loro fatte,col mezzo |
di Niccold da Chioggia Segretario, alleftite | |
dieci Galere fotto la direzione di Lodovlico '
da ’
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s 1| Fiefco, gli ordinarono di combattere i leé-
ANDREA gnj de’ Veneziani. Non fu tarda la fortuna ad
CONTARI- . T . A . il o

~1. efibire I'incontro, imperocché navigando il Fie-
Doge 6o. .y verfo le marine di Roma vicine ad An-
Battaslia 5io  prefentd al Pifani la battaglia, che pareg-

tra 1 Vene-

ziani, ¢ i gjata nel numero de’legni per cagione del ven-

anno 1378 tg, nove fole pei parte fi azzuffarono con fe~
socia afferrandofi fcambievolmente ; e difputan®
do coll’armi corte I'efito della. giornata, che
terminod favorevole a’ Veneziani coll’ acquifto
di fei Galere Genovefi, e feicento prigioni,
tra’ quali il medefimo Generale, falvandofi le
altre Galere (mezzo infrante, e fpogliate di
attrezzi ) colla fuga.Unitefi al Generale Pifani
verfo Modone le fue Galere, che avevano
compito il loro armamento in Candia, fi diede
in traccia di dieci Galere Genovefi, che fape-
va attrovarfi ne’ Mari di Coftantinopoli ; ma
giunto a Negroponte rilevo, che i legni ne-
mici fi erano per timore ritirati ne’ proprj
Porti .
_Datofi principio alle oftilita ful Mare non fut
lento il Carrarefe, unito al Redi Ungheria,ad
intimare a’ Veneziani la guerra, dichiarando di
non offendere il giuramento del figliuolo per
la obbligazione di fecondare la volonta delRe,
a cui era tenuto per le preftate afliftenze, e
per I’impegno dell’ Alleanza ; e facendo Io

flel-
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tre a’danni della Re- ANDREA
pubblica. CONTARE-

Quafi che non baftaffero tant’armi a cofii- Dob;-m-
tuire in grayj pericoli i Veneziani, piegod a
fecondare la violenza dellaltrui caufy Girardo
da Camin, che avendo i

0 moglie la figliuola dj
Pantaleone Barbo fperavano non foffe per ftac-

carfi dagl’interefli dely Repubblica .

Non poteva il Senato confidare in altra di-
verfione che nella lega co’ Vifeonti ,
yoche forze de’Signori de] Finale;
I" Alleanza poco dopo conchiufa co
di Cipro, nel corfo tray
ra , non ferviche coll’

e nelle
imperocché
n Perino Re
agliofo di quefta guer-
ombra vana de] nome , al-
la riputazione dell’armj. Rifentirono turtavia i
Genovefi i primi effetti della guerra, perché
afliftiti i Signori del Finale ‘dalle forze del Vi-
feonti, occuparono alcune Caftella, e devaftaro-
no il Territorio .

Pofte in movimento le
diti delle due N
del Levante, do

cofe , paffavano i fud-
azioni alle oftility in pilt parti
V€ attrovandofi per cagione de’

negozj, per qualunque inforgenza , fi promove-
vano rifle, e fi trattavano I zymi. Fy pilt che -_
altri fatale I’ avvenimento nel Regno di Gipro, !
In cui celebrandofi con regia pompa 1’ incoro-
nazione di Perino figliuclo del Re Pjetro pro-

dito=
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wemmesmenw | {torjamente ammazzato da Domeftici; 2ccad-
ANDREA de , che nel regio convito interveniffero in
co:ifm-f'amagoﬂa molti Veneziani, e Genovefi , i
Doge 69« quali prendendo motivo d’ irritamento, per ef-

fere gli Emoli con particolare orore diftinti

del Re, fi diedero con parole pungenti a deri-
derli, di modo che paffandofi dagli {cherni all’
ingiurie , e finalmente all’armi; §’ intereflaro-
no i Ciprioti a favore de’ Veneziani, reftando
alcuni de’Genovefi uccift altri feriti , e tuttl

{cacciati dall’adunanza.

Irritaci i Genovefi egualmente per I’ ingiuria
alla Nazione , che per la perdita de’compagni,
imbarcati gli affetti de’ Mercanti fi allontana-
rono dall’Ifola, dove ritornati poco appreflo
con groffa fquadra di Galere, che navigavano
ne’ Mari di Oriente , occuparono Famagofta coll’
inganno, e coll’armi, potendo a gran forte
fuggire il Re dalle fragi della defolata Citta.
Non fu pero fenza fondamento il fofpetto, che
la Regina vedova in vendetta dell’ ueciflo ma-
rito agevolaffe 2’ Genovefi I’acquifto, reftando
dal cafo avvalorato il giudizio per la facilita
ch’ ebbero il Re, e la Regina di falvarfi nella
confufione di una Piazza depredata; febbene
intenti i Genovefi ad infierire contro la vita ,
e le foftanze degli abitanti non trafcuraffero I’
opportunita di arreflarli. Prefero gli uomini

fon-
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fondamento maggiore di fegreta intelligenzy , emm———
PEr non efferfi avanzatj ; Genovefi ad altre ANDREA
s ) : ; § ONTARI~
Imprefe dopo | acquifto dj Famagofta , lafcian- NL.
do il Re libero , ¢ quieto pofleflore de] rimanen- Doge so.

te del Regno.

Le cofe che da Poi feguirono, fecers pili
dubbiofe Je circoftanze dell’ accaduto , perche
tradotta ad iftanza de] Vifconti fopra Je Vene-
te Galere,la di Juj figlinola deflinata per ifpo-
(a a quel Re, (con impegno di far entrare nel-
lo: Stato di Genova mille ottocento Cavalli, e
groflo corpo di Cavalleria j fermartef; le fei Ga-
lere in Gipro, furono j Direttori delle medefi-
me ricercati dal Re (per effere da loro arma-
t€ a proprie fpefe)) ad unirg a quelle de] Re-
10 per ricuperare la Piazza dj Famagofta, of-
ferendo loro in Mmercede groffa: fomma di fol-
do. Abbracciato da’ Veneziani il progetto per
particolare ptofitto, e perche credevano dj glo-
var alla Patria nell’ infultare 1 Genovefi ; fu af-
faltato il Porto difefs da tre Navi Gerovef :
ma relpinti alla primg prova fupetaronoin nuo-
VO cimento Iingrefo | rendendofi in pofleflo dj
alcune Navi,e Galere Genovefi cola ricovera-
te per ficurezza. Credevafi ficuro I’ acquiflo
della Piazza, {pogliata gia delle prime forti di-
fefe , tanto pitt che attaccata nel tempo mede-
fimo' per Terra, e rer Mare (alizono brava-

men-
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wmwmsrows onte i Veneziani le Mura alla parte del Por-
ANDREA to: ma non corrifpondendo le Truppe terreftri
C‘)‘“:,Tfm—dc‘(‘.ipriotti al coraggio altrui, furono precipi-
Doge 6o. tari delle Mura i pochi, ch’erano afcefi, eber-

fagliate le Galere da’nemici furono obbligate

ad allontanarfi dal Porto.

L’ efperimento di forprendere laCitta di Fa-
magofta, fe non ebbe nell’ acquifto 1’ effetto ,
giovd tuttavia a’ Veneziani, perché irritato quel
Re non folo entrd in lega feco loro, e col Suo-
cero contro i Genovefi, ma rilafcio al Vifeon-
ti fettanta mila ducati, che gli doveva per do-
te, perché avefle ad impiegarli a’danni de’ ne-
miei -

Mentre accadevano tali cofe nel Regno di
Cipro , e ne’ Mari di Soria, era paffato il Ge-
neral Pifani con ventidue Galere all’ efpugna-
zione di Cattaro, Piazza tenuta da Lodovico
Re di Ungheria, che ricufando gli abitanti di ;
cederla , fu con poca fatica acquiftata, e data
in preda a’foldati, rendendofi prontamente il
Caftello per non foccombere alla fatale difgra-
zia della Citta. '

Ottenuta la Piazza , fi pofe il Pifani in trac-
cia dell’ Armata Genovefe per combatterla; ma
sfuggendo ella I”incontro fi andava ricovrando
ne’ Porti amici della Dalmazia , cercando in-
vano i Veneziani I’occafione di venire .a bat«

taglia
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taglia nella confidenza che avevano della Vit~ s
toria, per eflere accrefciute le pubbliche forLe ANDREA
colle fei Galere fpedite dal Senato a difpofi- ONT“I-
zione del Generale. DOEC 60-
Se con fuccefli di poca confeguenza fi trat-
tava la guerra ful Mare, le genti del Re di
Ungheria , del Patriarca d’ Aaquileja, e del Car-
rarefe in numero di fedici mila foldati , tene-
vano affediata la Terra di Meftre; ma tenthn-
do d’impedire i foccorfi che potevano effere
fpediti da Venezia, penetrarono tuttavia tre-
cento foldati colla fpada alla mano per mezzo
le {chiere nemiche, con lode di Niccold Gal-
lianico, e d’Ircio Pifani , ch’erano alla tefta
di quelle genti. Preffiedeva alla difefz di Me-
fire Francefco Delfino, dal quale furono date
prove di chiara virtl, obbligando i nemici a
difperare della Vittoria, contro de’ quali com-
battendo oltre il valore degli uomini I’ incle-
menza del Cielo, fu il Campo loro attaccato
da st gravi infermita pel fito paludofo , in
cui era alloggiato, che abbandonato 1’affedio,
fu impotente in quella ftagione I’Efercito a
tentar nuove imprefe.
Secondava nel tempo medefimo la fortuna le
azioni della Campagna ful Mare, efpugnando
il Pifani la Piazza di Sebenico nella Dalma-
z1a, che avea negato di renderfi; ma fi aften-
Tomo 11, d ne
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wsmmwes» e di batter la Rocca per la vicinanza dell’ Ar=
ANDREA mata Genovefe, e per I'oggetto di forprende-
CONTARL- : . ;

~1.  re alcune Navi nemiche ricovratefi nel Porto
Doge 60. di Tral.

Si affacciano due diverfi ingrefli a quel Por-
to, 1’uno che riguarda I’ Oriente, 1’altro ri-
volto all’ Qccalo , ma I'uno, e I'altro fortifi-
cato da’ Genovefl con tale attenzione, che ap-
prendendo il Generale la diflicolta dell’ impre-
fa e il pericolo, fi zltenne dall’efpugnazione ;
affediando pero le bocche del Porto per otte-
nere , fe non foflero ufciti, fenza fangue la
Vittoria, e la preda. Mancando tuttavia le
vettovaglie eziandio all’ Armata, né potendo
fperarne dalla Dominante per la fcarfa raccol-
ta delle Terre d’Italia, deliberd di dare rifo-
luto affalto, in cui perduti alquanti foldati,
con Luca Valareflo di fangue Patrizio fi levo
I’ Armata fermandofi a vifta di Zara, dove
sbarcate alquante milizie, fu inferito pilt dan-
no a’ Territoriali, che apprenfione , o pericolo
alla Citta . Ridotta alla pubblica divozione I
Ifola d’ Arbe , che volontariamente firendette,
ebbe il Pifani comando efpreflo dal Senato di
ritornare al Porto di Trali, né di 13 ftaccarfi
‘prima di aver affoggettato colla forza, o colla
fame i legni raccolti. Ubbidy il Generale alle
fovrane prefcrizioni, ma non fu diverfo 1’ efito
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delle cofe 5

imperocché i Genovefi AVevano ee—
fortificato il Porto’ con maggior diligenza, diCAI*"DR'Fu‘L
modo che dopo efler ftata per lungo tempo m::;fm'
oziofa I’ Armata, ed efpofta alle ingiurie def Doge ¢o-
Mare pafsd nell’Iftria, e fvernando per pub-
blico comando nel Porto di Pola, fu attaccata
da s gravi infermith, che fopravanzarono ap-
Pena ciurme baftanti a fornire dodici Galere ;
€rrore, che ha potuto quafi decidere della f{a-
lute, e della liberta, non valendo poi la folle-
citudine col guarnirla di gente nuova, e non
dvvezza a’patimenti del Mare, a far si, che
non aveffero i Cittadini, ed i pofteri a com-
piangere il fatale configlio .

All aprirfi della ftagione furono dal Senato
{pedite nell’Iftria undici Galere, alcune Navi
per caricar grani nella Puglia, ed un groffo
legno carico d’armi, e di attrezzi diretto in
Candia per I’ alleftimento delle Galere ordina-
to in quel Regno, ma fopratfatte le Galere da
burrafca fi sbandarono maltrattate dal Mare,
ricovrandofi la Nave carica d’armi nel Por-
to di Ancona , dove ritrovd altro legno pro- |
veniente dalla Soria . Ceflato il vento, e vo- .
lendo darfi alla vela , fcoperte dodici Galere l
nemiche , pregavono gli Anconitani 2 permet-
tere ‘loro lo fcarico dell’ armi; e delle merci,

ma ottennero in rifpofta, che ripofaffero ficuri
d 2 nel
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mm—=nel feno di Porto amico, dove fe tentaffero i
ANDREA (Genovefi di offenderli avrebbe la Piazza fatto

CONTERI

NI.
Doge ¢o.

propria la loro caufa, e vendicati gl infulti.

Non poteva con maggiore evidenza apparire
la frode, imperocché entrate le Galere (Geno-
vefi nel Porto fenza oppofizione della Fortez-
za, abbruciarono la nave dopo averla fpoglia-
ta dell’armi, e trafportarono feco 1'altra carica
diricche merci; ma cid, che piit fece conofce-
re il tradimento degli Anconitani, fu I’ impedi-
mento alle genti delle Navi entrate nella Cit-
ta di offendere i Genovefi, per non irritare
contro la Citta I’ odio della Nazione. Fu fen-
{ibile il Governo alla perfidia degli Anconita=
ni,ma circondata la Repubblica da’nemici , giu-
dicod configlio di prudenza diffimulare I’ ingiu-
ria, rimettendo a tempi meno difficili il rifen-
timento.,

La favia deliberazione refld approvata da
fucceflivi accidenti, ne’ quali fu d’uopo efercitar
la coftanza per gli eftremi mali che pofero in
contingenza la f{azlute, e la liberta . Rinvigori-
ta I’ Armata Veneziana di legni, ma debile in
vigore per I'inefperienza delle ciurme di nuo-
va leva, ebbe a fronte quella de’Genovefi in-
feriore in numero, ma poderofz afiai pitt per
le genti che la guarnivano, alla di cui vifta,
fiandofene il Generale Veneziano nel Porto di
Po-
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Pola, faceva riflettere a’ Comandant;j fubalter- =
ni, che non gli mancayva cuore, e rifoluzione ANDREA
per incontrar la battaglia; ma che le fperanzecofﬁ‘f“-
della Vittoria, non dipendevano dal numero Doge ¢o-
de’legni, bensi dalla fortezza delle ciurme , e
dal valor de’foldati: fervire a vana oftentazio-
ne, pilt che a fondata poffanza le forze , che
al prefente teneva la Repubblica ful Mare ; ap-
parire cio ad evidenza per lo fmarrimento de’
foldati , e pel languore delle ciurme e
poter fiffarfi lufinga pitt ragionevole di refifte-
re a’nemici, che nell’ allontanare le offefe nel-
la ficurezza del Porto : effer a loro nota la
debolezza della Veneta Armata, con gl”infor-
tunj della gente miferamente perduta : poter
ripararfi gli fcapiti all’arrivo di Carlo Zeno,
che doveva ben tofto giungere dal Mediterra-
neo con groffa {quadra : effere allora opportu~
ni i generofi configli; ma fe il ritardo di po~-
chi giorni poteva decidere della pubblica for-
te, conveniva foprafedere per vincere, e non
fagrificare per intempeftivo trafporto le reliquie
femivive dell’ Armata, e la comune falute.

Non incontrando ne’ fubalterni le favie confi-
derazioni del Generale lo accufavano con pun-
genti ftimoli di debolezza di cuore , ed efage-
favano I’ indecoro della: Nazione per effere sfi-
data I intiera Armata da una fola. fcl“ad“; de’

' 4 3 2
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legni nemici, di modo che rifvegliandofi nel
80191'165& Pifani il genio fuo bellicofo fi riportd con pub-

ni. blico danno all’opinione altrui, ed ufcito dal
Doge 3. Porto difpofe 1" Armata ad incontrar la bat-

taglia.

Fu quefta nel principio affzi fanguinofa; men-
tre arrambatefi infieme le Galere dei due Ge-
nerali, fu da Donato Zeno trapaffato da un
lato all’altro Luciano Doria Comandante de’
Genavefi, fottomefla, e vinta la fua Galera,
correndo la medefima forte alcun’altre de’ Ge-
noveli, che con-fagace configlio avendo nafco-
fle dieci Galere dietro una punta, o per di-
{avvantaggio della battaglia, o per efecuzione
del difegno piegavano a quella parte in figura
di-ceder il campo a’ nemici.

-+ Ufcite allora dall’agguato le dieci Galere
Genovefi , rinnovarono con furore la battaglia,
ne potendo i Veneziani gia flanchi refiftere
alla forte impreflione, rimafero facilmente op-
predli , riufcendo a fatica al Generale fottrarfi
dal pericolo, ‘e girar le prore verfo la Patria.

Nella fatale giornata cadderc in potere de’
Vincitori quindici Galere colle ciurme foprav-
vanzate al conilitto; pochi fi falvarono ne’vi-
cini lidi, reftando prigioni due milla foldati ,
e molti nobili Veneziani.

Alllinfaufta novella grande fu il terrore nele
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la Citta di Venezia; non vi era chj NON Cre- Se——
defle di vedere i nemici vittoriofi infultare ]» ANDREA
Dominante ; fi compiangevano gli Stati » che ﬁcomifkl'
dubitavano perduti, la liberta y e la falute ri- Doge 6o-
dotta agli eftremi pericoli, e mancando i mez-
zi per rimediare al grave male fluttuavano i
configli, ed era ogni parte ripiena di tumulto,
e di lagrime.

Per correggere coll’ efempio la fuippofta de-~
linquenza de’ Comandanti, fiirono obbligati a
render conto alle carceri, ma cid valeva pilt a
concitare il Popolo ,che ad acquietate i movi-
menti, attribuendofi ad alcuni Nobili la colpa
di procedere contro il Pifani per folo oggetto
d’invidia , non del pubblico bene , imperocché
per la memoria delle paffate azioni, era egli
nel cafo prefente compatito, e difefo.

Eguale al rigore, con che fi procedeva in
Venezia contro i Capi dell’ Armata era I'alle=
grezza, colla quale era celebrato in Genova il
valore de’ Vincitoris -ed onorata  con pubblici
funerali la memoria di Luciano Doria, fu fo-
ftituito ‘al Generalato dell’ Armata Pietro Do-
tia , che feguendo il corfo favorevole della
fortuna, con Armata poderofa, di. quarant’otto
Galere fi diede a cogliere i frutti della Vitto-
ria. Occupate le Terre di Umago, e di Ro=
vigno nell’ Iftria tentd I’ efpugnazione di Pola,

a4 e di




55 S Ve Al Voe . err s

——=e di Arbe, che fi foftennero con valore § e

ANDREA

CONTARI
Nl.

Doge so.

penetrando poi fino in faccia alla Citty dj Ve-

nezia al Porto di S. Niccold , fottomife 1a
Nave di Tomia Mocenigo proveniente dalla
Soria con indignazione , & fpavento de’ Vene-
ziani, che non avevano veduto da fecoli legni
nemici ad infultare la Citta Dominante. Do-
vendofi prender configlio per la difefa, fuelet-
to Generale fopra i Lidi Leonardo Dandolo
con due Provveditori Leonardo Mocenigo, ed
Ermolao Veniero, fu dato il comando delle
milizie a Giacomo Cavalli Capitano di valore
e di fede, aflegnandogli due mila Fanti e
quattro mila Cavalli , oltre buon numero di
Bzleftrieri. Fu in oltre fortificato con triplica-
tc fofle, e con groffa muraglia il Moniflero dj
S. Niccold fituato ful Lido » ed alla bocca del
Porto furono atcorate tre grofle navi cariche
di attrezzi, e guernite di numerofe milizie
con le quali precauzioni fu creduto abbaftanza
aflicurata la cuftodia della Citey .

Quanto folleciti erano j Veneziani . a2 difen-=
dere la Citth Capitale , altrettanto rifoluti f
dimofiravano i Genovef; 2 cogliere 1 poflibili
vantaggi, indirizzandofi, dopo, aver occupata ,
e devaftata da’Fondament; la Terra di Pale-
firina, all’efpugnazione della Citta di Chiog-
gia, di cui fenza confiderare il firo incendia-

rono
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rono la parce

y che rivolta all’ Oriente Viene smsssemmy
dagli abitanti chiamata cg] nome dj Chioggia ANDREA
picciola. ST
All’ orrido fpettacolo commoffo il Prefidio Doge 6o.
della Citta ufe con furore contro j nemici ;
ma fatti quefti arditi dale non interrotte prof-
perita, li attefero a pi¢ fermo , obbligandoli 2
rinchiuderfi tra |e mura .
Pote dirfi per forte pubblica, che fofie da’
Genovefi trafcurato i Vero punto di terminare
la guerra, imperocché in luogo di profeguire
gl’ inviti favorevoli della fortuna ; imbarcati fo-
pra 1 loro legni s’ indirizzarono verfo Ancona,
dove reftaurate Je Galere , e dato refpiro alle
genti, flrafcinando per Marve le infegne nemi-
che acquiftate nella battaglia ; ritornarono trion-
fanti a Zara,
P partenza de’Genovefi da Chioggia diede
campo a' Veneziani- dj prender configlio, e'di
rinvigorire le forze . Fu tofto ordinato I’ alle-
ftimento di quindici Galere, non potendofi for-
Mmontare il numero per Ia gente perduta nella
battaglia , e per effere molti legni difperfi nel
Levante , altri alla difefa delle Piazze, ed al-
tri per fcorta de’Vafcellj Mercantili , perché
non cadeflero in preda: de’ Vincitori. Quantun-
que foffe si fcarfo il numero delle Galere , C'he
avevano ad alleftirfi, non fu poffibile clt?mplre
ar~
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e | s mamento che di fole fei, ricufando il Pos
L{t}if_’r*;f:;_polo di prender fervizio per I'animofita conce-

ni. pita contro de’ Nobili, imputati di aver condan-
Doge 60. pato per invidia Vettor Pifani, grato alla Cit-
ta, e grandemente ftimato per il valore.

In quefte fole, e deboli forze era riftretta la
falute,, e la fuffitenza della Repubblica di Ve-
nezia, che poco avanti col terrore di numero=
fo Armate avea impreflo foggezione, e fpa-
ventoalle pilt rimote Provincie , ed al prefen-
te raccolte le fperanze nella difefa di poche I-
fole , che formavano la Citta Capitale, era di-
yenuta oggetto di dolore a s¢ medefimz, ed
efempio lagrimevole agli altri; facendo com-
prendere da quanto leggiere, ed accidentali
cagioni dipenda la decadenza dell’umana gran-
dezza, e quanto fia infufliftente la gloria de’
Principati .

Quanto deplorabile era la condizione de’ Ve-
neziani, altrettanto crefcevano di coraggio i
Genovefi, che pentiti di non aver continuato
il corfo della Vittoria, ritornarono con pilt
fermo configlio a tentare I’ultimo eccidio dell’
emula Potenza. Occupato il Porto di Ghiog-
gia affediarono la Citth, venendo incalorita I’
imprefa dal Carrarefe, che a feconda del vec-
chio. zlveo del Fiume Brenta fi era avanzatO

con molte genti; e fuggendo le offefe del For-
te
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te di Monte Albano munito dj Vigorofo 'Pje- e
fidio , avea piuttofto nello fpazio dj alquante ANDREA
ore, che d’intieri giorni efcavato profondo ca-c‘”;ff“'
nale di lunghezza di cinque pafll col travaglio Doge 6o.
di moltitudine di Villici, col di cui mMezzo po-
teva tradurre con ficurezza al Campo degli
Alleati, vettovaglie , truppe, ed attrezzi. Po-
<0 giovo a fraftornarlo dal gran lavoro la com-
parfa di Giovanni Civrano {pedito dal Senato
con molti navigli, imperocche per timore di
rimaner fopraffatto, o per la confufione a che
erano ridotte le cofe, fi ritird tofto in Chiog=
gia lafciando libera [a ftrada al Carrarefe di
congiungerfi ‘a’Genovefi , co’quali dopo breve
confultazione fu dato principio all’ affedio.

E' fituata 1a Citea di Chioggia tra le La- Docizione
gune , bagnata alla parte di Tramontana dall’ di Chioggia-
acque di un Porto, la di'cui bocea & difeofta
Per meno di un miglio dalla Citta: All’oftro
in diftanza di tre miglia ha il Porto. detto di
Brondolo , circondata per altro quafi da ogni
parte da flagni, con molti canali al di fuori
frequentati dagli abitanti con picciole barche ,
come ftrade meno efpofte, e fecrete, quali nf:l
corfo del fiero affedio mantennero la comitni-
cazione di Chioggia colla Citta di Vene:’;ia ;
per’ efler ftata con provida avvertenza chiufa

la firada che dal Porto apriva adito aHa‘Cm
ta'
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wm————ta. La poca eftenfione in latitudine del Lido,

ANDREA

che la riguarda dalla furia del Mare fpinto da’

CONTARI- B e
venti di Sirocco, non farebbe ftata baftante a

NI.
Doge 6o.

prefervarla, fe domata la natura dall’ arte, co’
fafli, e palificate , non foffero ftate dalle di(po-
fizioni ingrandite le fpiaggie , ed in confe-
guenza indebolito I'empito dell’onde agitate
da’venti. E' divifa per lungezza tra Oftro, e
Tramontana da due canali, aprendofi nel mez-
2o ampia ftrada che fi eftende dall’uno all’ al-
tro termine della Citth. Verfo Brondolo non
piit che cinquanta pafli lontana da’lidi, fepa-
rata perd da breve canale, ¢ fituata un’Ifolet-
ta, che col mezzo di un Ponte di ben duc-
cento pafli fi congiunge alla Citta. Ma perché
alla parte del Porto per la profondita era faci-
le a’ Vafcelli maggiori I’ acceflo alla Cirta , vi
aveano 1 difenfori piantato ad uno de’lati for-
te Caftello, e fermata grofla nave in faccia al
Porto munita di armi, e foldati; impedimen-
ti, che ritardarono i Genovefi dopo aver oc-
cupato il Porto, di paffare follecitamente all’
elpugnazione della Citty .

Accrefciute le forze de’nemici per eflerfi
unite le Truppe del Carrarefe , e del Patriar-
caidi Aquileja, furono dati alla parte di Ter-
ra furiofi affalei, i quali pero furono con va-

lore foftenuti da’difenfori, in tempo che com-
bat-
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battendo i Genovefi la nave nel Porto, furono —————
pur effli refpinti, ed allontanata con Iunghe ANDREA
travi, e co’frequenti colpi di artiglieria una mﬁfmq
Galera preparata per incendiarla. Incoraggiti i Doge 6o.
ditenfori dal fortunato principio ufcirono ad-
doflo a j Genovefi, ma reftarono con danno
obbligati a ritirarfi.

Softeneva la carica dj Podefty di Chioggia
Pietro Emo; alla difefs afliftevano due Prov-
veditori, Niccold Contarini , e Giovanni Mo-
cenigo; il Prefidio era compofto di tremila
cinquecento foldati fotto la direzione di Baldo
Galluccio Bolognefe , di Niccold Gallianico :
d’Ircio Pifani, e Niccold Darferio Capitani
in que’ tempi di chiaro nome, che oltre la cu-
ra d’invigilare alla cuflodia della Piazza , ani-
mavano le milizie a diportarfi con fede e va-
Jore ne’ frequenti affalti, che da’nemici erano
dati all’ afflitta Citta .

Tra gli altri poterono dirfi affai fanguinofi
due incontri, nel primo de’quali, avvegnaché
foftenuto con vigore, comprendendo tuttavia
gli affediati, che farebbe caduto in podefta de’
nemici il Caftello e la Nave, deliberarono di
dar quefta alle fiamme ,ed abbandonar I’ altro,
per unire le milizie tutte a difefa della Citta.
Alla rifoluzione fi follevarono voci di giubilo

nelle Truppe de’ Genovefi aquartierate ne’vi-
cini
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cini lidi, come pure nella [oro Armata: effere
(‘%’L"l_":&‘l_cioé vinti i Veneziani, e domato il fafto della
ni. nemica Nazione, di cui fi farebbe in brev’ ora
Doge: iga. efeguita giufta vendetta. A’ftimoli dello f{de-
gno non potendo refiftere gli affediati , pitt con
empito che con fermo configlio ufcirono con-
tro i Genovefi, ma dopo aver dato chiare pro-
ve di fortezza e di ardire , incalzati dal numero
fuperiore de’nemici perderono una parte del
Ponte, entrando poco dopo i Genovefi fra-
milchiati col Prefidio nel recinto della Citta,
che trattenuti per poco dal Podeftz Giovanni
Emo, fu egli pure obbligato a ritirarfi nel Pa-
lazzo Pretorio, e poi darfi a difcrezione de’
pg{hef:;giadieq Vincitori . Entrato in Chioggia I’ Efercito
Genovesi.  (zenovefe , fu tofto gettato a terra lo Stendar-
do di San Marco, ed innalzate le Infegne del
Re di Ungheria, d=’Genovefi, e del Carrare-
fe, indi sfogandofi il furore, e I’odio delle
milizie nell’ opprefla Citta, perirono fotto le
{fpade feimilla tra foldati e abitanti, furono mol= [
ti i prigioni , effendo riufcito-a—pochi di fal- |
varfi 4 nuoto, o in picciole barche nelle Ter-=
re vicine. Nella divifione de’ prigioni, oltre la
porzione che tocco al Carrarefe, volle egli a-
ver nelle mani con dinari i due Capitani Nice !
cold Gallianico , e Baldo Galluccio, che tofto {
furono di fuo ordine*decapitati.

Ca-
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Caduta la Cirty di Chioggia, e con effy e vom——
Torri, e Terre circonvicine , era configlio de] ANDREA
. , CONTARI-
Carrarefe, che I' Armata fi avanzaffe all’ acqui~  yy.
flo dell’ Ifole dj Venezia, additando facile |” Doge ¢o-
imprefa per la confufione del Popolo , né ben
compita la vittoria, quando non fofle {cacciata
dall’infefto nido Ia fuperba popolazione .
Non era fenza fondato giudizio I’ opinione del
Carrarefe , imperocché giunta in Venezia verfo
la meta della notte 12 novella dell” efpugnazione
di Chioggia per effer entrati i nemici nella Citta
dopo il tramontar del Sole , fu cost grande il
terrore nella Nobilta e nel Popolo, che allo
fpuntar del giorno tra gemiti, ed incondite
voci, che gridavano all’armi, concotrevano jn-
diftintamente i Cittadini e la Plebe nella Piaz-
za di San Marco, alzando altri le mani al
Cielo con implorare affiftenza, altri lagnandofi
della pubblica difavventura con efclamare effere
finita lIa Repubblica , caduto I’ Imperio, e per-
duta la liberta, ed altri finalmente correndo
qua e la fi riducevano alle loro cafe, ed appli-
cando con ftolto configlio a prefervare le fo-
ftanze , feppellivano fotterra le gioje, Poro, e
le cofe pilt preziofe per afficurarle nel cafo che
paventavano, dell’ univerfale difgrazia .
Il Senato perd colla dovuta coftanza incon-
trando 1 colpi dell’ayverfa fortuna, cercava i
pol=
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== poflibili mezzi per difendere la Repubblica ,

C‘:-Ji‘_’r:‘i‘:-con ordinare I’ alleftimento di nuove Galere :
N1, e deftinando per Comandante dell’ Armata
Doge 6o. Taddeo Giuftiniano, faceva diffeminare voci
di confidenza, che quando voleffe ognuno con-
correre a difefa della caufa comune, e con af-
fidua attenzione al travaglio de’lavori, alprov-
vedimento di danaro, ed all’ ammaflo di gen-
ti, non trafcurava i pit falufari ripieghi a di-
fefa della Citta. Ma il Popolo altre volte
pronto a prender fervizio fopra le Galere f;
faceva conofcere renitente per ' affettuofa me-
moria , che nutriva di Vettore Pifani, dichia-
randn pubblicamente: eflere egli folo capace
a raddrizzare la cadente fortuna della Repub-
blica, e che pero lo bramavano in liberta , e

lo dimandavano alla direzione dell’ Armata .
Conofcendo la maturita del Senato non effe-
re opportuna la cogiuntura di refiftere all’uni-
verfale defiderio, fece ufcire con Decreto {pe-
ziale il Pifani dalle carceri, che accompagna-
to da numerofa comitiva di Parenti, ed amici,
tra gliapplaufi, e le congratulazioni univerfali
fi porto alla prefenza del Doge , dal quale ac-
colto con onore, gli fu efprefla la confidenza
che ognuno aveva nel fuo valore , eccitandolo
come buon Cittadino delia fua Patria a confer-
vare la memoria delle paffate vicende col fole

og-
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oggetto , che operando cofe degne di lui, e comm—

dirette al pubblico bene, comprovafle nella CANDRI'-'A
continuazione di chiare azioni di non averme~ L ARE

ritato le fofferte calamity .

Rifpofe il Pifani con riverenti concetti, che
come figliuolo della Patria era tenuto venera-
- re, ed accordarfi in ogni tempo alle pubbliche
difpofizioni, e che in avvenire farebbe ftato
quel medefimo, che nel fuo interno {apeva di
eflere ftato nel corfo della paflata vita ; ma
che compiangendo i travagli della Repubblica ,
Per quanto a se apparteneva, avrebbe ftudiato
di far azioni degne del merito della Patria, e
di profondere, per la gloria di lei ,1 fudori, le
foftanze, ed il fangue.

Dalla liberazione del Pifani, non andd dif-
giunta 1" univerfale prontezza del Popolo ad
arrolarfi all’ Infegne ; ma penetrando poi , che
foffe egli folamente aggiunto al Generale Ca-
valli, per ladifefade’Lidi, ritorno alla primiera
trepidezza , non fenza mormorazione contro i
Nobili, imputati di voler per invidia defrau-
dato del primario comando quel folo tra’ Gitta-
dini, che negli eftremi pericoli della Patria
per eftimazione, e per giufta mercede alle chia-
re fue azioni, era da tutti creduto il pitt falu-
tare ftrumento per prefervarla.” Dubitando il
Senato di alienare dalla comune difefz gli ani-

Towmo II. ¢ mi
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wmwommesse 11 de] Popolo, dichiard con nuovo Decreto il
ANDREA Pifani Generale dell’ Armata, deftinandolo a

CONTARI-

NI.
Doge 69

difefz della parte fituata tra la Citta, ed icon-
fini de’ Padovani.

Divulgato il fecondo Decreto concorfe il
Popolo con prontezza Sl grande al fervizio ,
che in tre foli giorni furono guarnite di tutto
punto fei Galere, e molti legni minori, con
le quali forze ufci il Pifani dalla Citta, e ri-
vedute col Generale Cavalli le fortificazioni
de’Lidi, vi fece aggiungere nuove opreazioni,
coftruir due Forti, e con Vafcelli affondati, e
con palificate aflicuro i canali confinanti all’l-
fola di San Spirito, e verfo Santa Marta, di-
fponendo molti leggeri legni a f(correr 1" ac-
que , perché non foffe da’nemici in tempo di
notte tentato un qualche infulto alla ficurezza
della Citta.

Difpofte le cofe alla difefa , feguivano gior-
naliere fazioni ne’ canali, e fu i lidi con van-
taggio per lo pilt de’ Veneziani per la cogni-
zione de’fiti, di modo che unendofi alla pub-
plica intenzione i privati affetti alla preda, e-
rano frequenti le reprefaglie, che con picciole
barche fi facevano de’grani, che dalla Terra
Ferma paffavano allza Citta di Chioggia, a fe-
gno che i Genovefi , febbene fi foffero impa-
droniti di Poveglia,e di Malamocco ,Ifole po.-

co
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co lontane dalla Citta , penuriavano tuttayia s
di molte cofe neceflarie al foftentamento.  ANDREA

Cid che accrefceva I’ apprenfione 2’ Venezia-cot-fi\“-
ni, era I'afledio della Citta di Trevifo tenta- Doge so.
to dal Re di Ungheria, o come altrj voglio-
no, dal figliuolo Carlo con diecimila foldati ,
ne altro conforto poteva ritrarfi, che dalla co-
gnizione del comando dato a Carlo dal Padre
di dar afcolto agli Ambafciadori de’ Venezia-
ni, e degli Alleati, quando gli uni, e gli altri
foflero inclinati alla pace; ma penetrate 1’ alte
ricerche, non fu poflibile incamminate i ma-
neggi. Svanite le {peranze di pace, ceffarono
pure i timori ed i pericoli alla Citty di \Tre-
vifo, che fortemente munita, avendo per due
mefi ributtati gli affalti degli Ungheri, fi vide
all’improvvifo liberata dall’ affedio, per efferfi
trasferito Carlo coll’ Efercito in Ungheria , di-
fperando del buon fine dell’ imprefa.

Erano tuttavia affai fenfibili le univerfali an-
guftie de’Cittadini, che avvezzia’comodi , ed
all” abbondanza per i prodotti, che giungevano
dalla Terra Ferma, e dal Mare , al prefente
non f{olo erano annojati della riftrettezza, ma
temendo mali maggiori, e forfe di effere efpofti
all’ultime calamith , rintracciavano le ftrade
tutte valevoli a liberarli dalla dura condizione
prefente, e da’ pericoli dell’ avvenire .

¢ 2 E’ fa-
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wenwmsmw  F’ fama ,che tra i molti difcorfi che fi face~
Ciilfﬁﬁkz_vano, cadeffe in rifleflo di abbandonare la Cit-

1. ta,e I'Ifole, e di trafportare laSede dell’Im-
Doge ¢o. perio nel Regno di Candia, o nell Ifola di Ne-
groponte ; ma la maggior parte di animo piu

fermo, e di piu pefato configlio , rammemo-

rando i fatti illuftri de’ Maggiori, che colla
coftanza, e col valore avevano piit volte dife-

fo quel nido, in cui erano nati, e dove pote-

vano dirfi raccolte lereliquie dellaliberta d'Ita-

lia, fece abbandonare le mal nate idee, e con-

fermd 1’ univerfale nell’ opinione odi vincere ,0

di morire nel fito delle antiche loro abitazioni.

Reftd ayvalorato il penfiero dalla fperanzadi
cambiamento di fortuna pel  favorevole incon-
tro di alcune barche Veneziane, che avevano
fottomefla una Galera, ed altri legni colla pri-
gionia di Ufferio da Savona, deftinato alla cu-
flodia del nuovo taglio fatto dal Carrarefe , dal
qual principio, avvegnache leggiero, forman-
dofi prefagio a’pilt rilevanti vantaggi, fi udiva-
no pubbliche voci: che col combattere, e con
provocar la fortuna potevafi vincere, non gia
con attendere che fi avanzaflfero i nemici ade-
vaftare col ferro, e col fuoco i pilt fagri re-
cefli dell’Ifole, fenza riflettere, che la Vene-
ta Nazione chiara in tante parti di Oriente,
languiva riftretta negli angufti recinti delle La-

gune ,
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gunz, infidiata da que’ nemici madefimi 5 Che vy
fugati pilt volte avevano cercato falute nell’ ANDREA
afilo de’Porti, o nell’ ampiezza del Mare : do-comf‘ap
verfi percid alleftire la maggiore Armata, che Doge 6o.
foffe permeflo dalla prefente coftituzione; in-
contrare con rifoluzione i nemicj per vincere
con gloria, o per non morite fenza vendetta .

Secondando il Senato le premure dell’ univer~
fale ordind, che foffero alleftite quaranta Gale-
re, deftind i Governatori, e permife a’ medefi-
mi di poter innalzare il proprio flendardo, dan-
do facolta ad ognuno del Popolo di poter ar-
rolarfi fotto quelli, che foffero di fua mag-
giore foddisfazione. Con quefte forze, e colla
vigorofa fpuadra di Carlo Zeno, chiamato in
Patria con teplicati meffi, era comune la con-
fidenza di vincere laprotervia de’ nemici , tan-
to pitt, ch’era tale il concorfo, e I’ impegno
degli uomini, che nel breve giro di due foli
giorni furono intieramente armate , trentaquat-
tro Galere, ;non potendofi compire il numero
prefcritto per difetto di ciurme. Accrefceva
vigore la dichiarazione del Doge Andrea Con-
tarini, che trafcurando il rifleflo di fua grave
eta giunta agli anni fettantadue , voleva eflere
direttore dell’ Armata, affetendo di fagrificare
di buon animo gli ultimi giorni fuoi alla falu-
te, ed alla gloria della Repubblica.

) Per
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wmmweese  Pey fupplire a’difpendj , che ricercava il
(..:AON‘QD‘;{AER&I mantenimento di numero si grande di genti

x1.  nell'efauftezza dell’ Erario, e nella difficolta
Dcge so. di efigere i pubblici diritti per la confufione
delle cofe, fu pubblicato nuovo Decreto, in

cui promettevafi di afcrivere alla Veneta No-

bilta trenta Fzmiglie , che fi foffero diflinte nel

dar ajuto alla Patria , ed a quelli d’ inferior
condizione , e di fcarfe fortune, che avrebbe,

ceflata la guerra, difpenfato la pubblica Cafia

cinque mila Ducati; Decreto, che ufcito dal

Senato reftd poi avvalorato dall'autorita del

Configlio maggiore.

Ai graziofi inviti del Governo non ¢ credi-
bile con qual prontezza efibiffero gli uomini
foftanze , ed impiego ; ma intanto che fi difpo-
nevano le cofe a maggiori azioni, non erano
lenti i Comandanti Veneziani a cogliere i pof=
{ibili vantaggi fopra nemici. Attaccato uncor=
po di milizie ful Lido da’Genovefi ufciti da
Malamocco, furono da Giovanni Barbarigo con
grave danno re(pinti; caddero nelle pubbliche
forze piti barche di vettovaglie; reftd efpugna-
ta la Torre di Sirocco, e con deliberazione
pitt rifoluta, fu data mano adimpedire la {trada
ai foccorft per via del Mare allz Citta di Chiog=
gia, non potendone ricevere dalla Terra Ferma
per I’ indefefla vigilanza di Vettor Pifani.

A ta-
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A tale oggetto, che ad evidenza poteva de-vee—mmey
cidere della guerra, fi avanzo il Doge coll’ Ar- ANDREA
mata per la parte interna de’ Lidi, mentre al('oil;fud
di fuori da groffa fquadra erano fcortati tre Doge 6o-
Vafcelli deftinati a chiuder il Porto. Paffando
le cofe con la maggior quiete pel favore dj
denfa nebbia, e per la confidenza de’ Geno-
vefi, che non foffero i Venezianj per tentar
cofa alcuna prima dell’arrivo di Carlo Zeno ,
a cagione dello sbarco di alquante milizie ver-
fo Chioggia piccola, per oftare a’ Genovefi , fe
aveffero proccurato di opporfi, fu avvifato Pie-
tro Doria, che fi tentaffe una qualche opera-
zione verfo il Porto, che {pedi tofto molte
fquadre de’foldati contro i Veneziani, i quali
confufi, ed atterriti dal maggior numero , ab-
bandonarono le Navi, lafciando a’ nemici la fa-
colta d’incendiarle; ma piombate al fondo fe-
cero mirabilmente I'effetto, chiudendo affatto
I’ ufcita a’legni nemici.
Poco giovando I’ otturazione del Porto di
Chioggia, quando rimaneffe aperto agli affedia-~
ti quello di Brondolo, furono fpediti a quella
parte con dieci Galere i Provveditori Vettor
Pifani , e Taddeo Giuftiniano, che affunfero
tal carico, allorché dal Doge fu prefa la dire-
zione dell’ Armata . La nuova deliberazione
riufci grandemente fenfibile zl Doria , che com=
e 4 pren-
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v vrendeva il rovinofo effetto, ed il fatale ecci~
ANDREA dio di dieci mila foldati di fua nazione ;, che
CONTERI- ; . vy
ne. formavano il prefidio della Citta ; ma tentando

Doge 4o. gi divertire la decifiva difgrazia con rifoluto

affalto, 1’accelerd, reftando le fue genti con
grave danno battute, e refpinte .

I giornalieri avvenimenti, avvegnache pre=
fagifiero fortunato fine, non erano pero baftan-
ti a confermare i Veneziani nella tolleranza,
la maggior parte de'quali non avvezzi a’difa-
gi della milizia, farebbero volentieri ritornati
alle loro cafe, tanto pilt, che f{i dichiaravano
impotenti a {offrire pilt a lungo le fatiche , ed
i rigori del Verno; ma incoraggiti dal fervore
del Provveditore Pifani che amavano; e dall’
efempio del Doge, che in grave eta fi dimo-
ftrava intrepido a’ patimenti, differivano a pro-
durre le iftanze per ottenere il follievo.

A fgombrare le fluttuazioni dalle menti de-
gli nomini giunfe opportuno dal Mediterraneo
Carlo Zeno con quindici ben armate Galere,
che dopo lunga peregrinazione per i Mari del
Levante , dove fu detto, che in pil incontri
gli riufciffe d’impadronirfi di fettanta legni de’
Genovefi con totalefconcerto del loro commer=
cio nell’ Oriente , paffato poi a’danni della ri-
viera di Genova avea devaflato con incend), €
con terrore degli abitanti il Paefe da Porto

Ve-
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Venére fino in vicinanza della Citrh Capi- mm—
rale. ANDREA
. A, .. CONTARL
At replicati mefli del Senato prendendo il ;.

Zeno follecito cammino verfo la Patria, era Doge ¢o»
giunto nel primo giorno di Gennajo a vifta di

Chioggia, alla di cui comparfa, fe grande £ - .
il giubilo nell’ Armata de’ Venezianij , fion mi= Carlo Zeno,

3 B anno 138
nore fu la confufione ne’nemici, che prevede-

vano inevitabile il loro eccidio.

Dopo eflere ftato accolto il Zeno con tene=
rezza dal Doge, e con giufti applaufi dalle
genti, gli fu commeffo di portarfi alla cuftos
dia del Porto di Brondolo, nel di cui ingreffo
affalito da fiera burrafca, e berfagliato dalle
offefe de’ Genovefi poco mancd, che per colpo
di freccia nella gola non perdeffe la Vita; ma
tuttavia entrd nel Porto con quattro Galere ,
difperdendofi qua e Ia Ialtre fette dirette da
Taddeo Giuftiniano con perdita di una Gale-~
ra, che fu fommerfa con tutte le ciurme. Del=
le due Galere lafciate per cuftodia alla bocca
del Porto ne peri un’altra .per fovverchia con-
fidenza nella vicinanza de’nemici , che col
mezzo di efperto nuotatore la traffero con grof+
fa palombara al Lido in tempo di notte fenza
che le fentinelle fi accorgeflero, fe non quan-
do furono berfagliate dall’armi nemiche, in-
contrando miferamente altre la {chiaviti ,[ ed

als
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“——mwaltre la morte, dopo aver fortunatamente {upe-

ANDREA rato i pericoli delle lunghe navigazioni, e del-

' CONTARI- A
| ni. le battaglie.

Doge 60, Quefti leggieri accidenti non miglioravano

la condizione de’ Genovefi, che ridotti a penu-
. ria di tutte le cofe; intercetta la flrada a’foc-
: corfi ; ributtati dall’'uno , e dall’ altro Porto
compiangevano I’ infelice coftituzione ,che ren-
| deva difperata la loro falute, e la liberta. Oc-
cupata da’ Veneziani la Torre detta delle Beb-
be ;ecaduta in loro potere Ia Terra di Loredo,
che apriva la ftrada alla Citta di Venezia per
ricever foccorfi di Vettovaglie dal Marchefe
di Ferrara affazionato al Veneto nome ; efpu-
gnata altra Torre fituata in Chioggia picciola
colla morte di Pietro Doria fupremo Coman-
dante , e di feicento foldati con altrettanti pri-
gioni , piegavano le cofe de’Genovefi ad aper-
ta rovina, non giovando loro [’ accrefcimento
di mille foldari entrati fortunatamente, per via
di Terra, nella Citta forto Ia condotta di Na-
poleone Grimaldo foftituito al Defonto Doria
fino all’ arrivo di Gafparo Spinola deftinato al-
la direzione delle milizie.

Giunti a2’ Veneziani cinque mila foldati, che
avevano levato da varie Nazioni al loro fervi-
zio, fu dal Doge prefcelto alla direzione del-
le Truppe terreftri Carlo Zeno , che teneva

egual
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egual fama di efperienza acquiflata nelle guey-e———

re d’Italia , e nel comando dell’armi del Re ANDREA

W CONTARI-
di Cipro. NI.

Impiegandofi le milizie all’efpugnazione di Doge 6o
certa Torre in vicinanza di Chioggia piccio-
la, penfarono i Genovefi di far I’ ultima prova
della loro fortuna , e concertata col Prefidio
di Brondolo la fortita di mille cinquecento
foldati da quel Caftello , ufcirono furiofamente
dalla Citta in numero di otto mila ad attacca-
re i nemici. Non atterrito il Zeno al diificile
cimento, li attefe a pi¢ fermo, ed ordinando ,
che fofle da un groflo corpo di milizie fatta
gagliarda impreffione contro il numero mino-
re , lo caccio in fuga facendolo infeguire dalla
Cavalleria; indi voltata faccia con tutte le for-
ze fi affrontd col corpo maggiore , che confu-
fo per la rotta de’compagni , e per la ftrage
“che facevano i Cavalli fopra de’ Fanti , fi die-
de pur effo alla fuga , atfollandofi fenza ordi-
nanza i foldati per occupar il Ponte , e per
non rimaner efclufi dalla Citta.

Segui orribile firage di quelli, ch’erano re-
ftati pit addietro , che affaliti alle fpalle era-
no trucidati nelle vicinanze del Ponte ; né
valendo quefto arefiftere al pefo di tanti armiy,
fi difciolfe , tirando feco nelle rovine numero

grande di foldati. Oltre mille perirono OPiri‘-f‘
fi da
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{1 da frammenti,dal pefo dell’armi,e dalla fu-
C‘é:’;ﬁ:_pravvegnenza degli altri, lottavano femivivi gli

Nn1. uomini nell’acque colla morte , altri calpeftati
Doge 60. 4’ compagni, tutti indiftintamente perfeguitati

ed uccifi da’nemici con fafli, e col armi, a
riferva di alcuni pochi, che fuplichevoli ritro-
varono clemenza ne’ Vincitori. Non provavano
miglior forte quelli, che fi erano falvari oltre
il Ponte, berfagliati coll’armi, ed obbligati ad
arrenderfi , con cedere il pofto, che fu dato
in cuftodia a Giacomo Rovezio Capitano di
chiara famma.La Torre ch’era flata prima affe-
diata , volontariamente fi refe, cadendo in po-
defta de’Veneziani quattrocento prigioni Ge-
novefi con molte infegne di quella Repubblica
e del Carrarefe.

Il prefidio del Caftello di Brohdolo, a vifta
de’ vicini pericoli, diede fuoco alle Galere , €
fi ritird fotto Chioggia; ma effendo pronta-
mente accorfi i Veneziani a quella parte, ri-
cuperarono due Galere, avendone dieci con-
fumate le fiamme . Penetrato dal Pifani, che
dieci Navi nemiche fi attrovaffero a cuftodia
de’ Molini per ufo della Citta, fpedi molti le-
gni armati a forprenderle, alla comparfa de’
quali fi diedero i Genovefi a]la fuga, lalcian-
du le Navi in mano 2’ Veneziani, che le man-
darono a Venezia a confolazione del Popolo .

Al-
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Altro non rimaneva per vincere, che frin- s
ger Chioggia di affedio, contro la quale pian- ANDREA
Sl . : : : COoNTARI-
to il Zeno gli alloggiamenti, aflicurandoli con NI.
profonde foffe, e con elevate trincee in vici- Doge 6o
nanza alla Chiefa di S. Francefco. Il prefidio
era numerofo, e poteva far lunga difefa, fe
non avefle dovuto contraftare egualmente colla
fame , che co’nemici; ma per prolungare la
fopravvegnenza dell’ ultime anguftie ,e per rif-
parmio di vettovaglie, furono fcacciate dalla
Citta le donne, e i fanciulli , che raccolti dal
Doge con carita, furono fpediti a Venezia.

Rimaneva agli affediati la fola fperanza di
ricever foccorfo dall’ Armata navale , che fi
diceva alleftirfi affai forte , e dall’ impreflione
gagliarda , che preparava il Carrarefe con le
Truppe terreftri, alla qual voce , dubitando il
Governo che poteffe rimaner intercetta la fira-
da alle vettovaglie, per la Citta di Venezia,
fpedi- Taddeo Giuftiniano nella Puglia per

fcorta di molte Navi indirizzate cola al cari=
co de’grani.

La sfortunata {pedizione contamind il corfo
de’ felici avvenimenti, imperocché obbligato da
venti contrarj il Giuftiniano a fermarfi nel
Porto di Manfredonia con fei Galere , per ef
fere I’ altre difperfe per le cofte del Regno a
cuftodia delle Navi , fecopri in poca diftanza I

Ar-
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===~ Armata Genovefe , che fi affaccid al Porto
ANDREA per forprenderle ; ma refiffendo i Veneziani
CoNTARI- , ) . - . .

N1. con dilperazione , videro per ordine di Mar-
Doge 60. 2uffo Doria sbarcate molte milizie nella Ter-
ra vicina, e rinnovate le offefe alle fpalle , ed

al fianco . Dopo lungo contrafto fu forza che
cedeflero i Veneziani al numero molto mag-
giore ; cento caddero in potere de’(Genovefi
colla perfona del Giufliniano , e colle fei Ga-
lere, gli altri entrando in Manfredonia paflz-

rono poi per terra all’ Efercito fotto Chioggia.
Erano frequenti gli abbattimenti fotto 1’ affe-

diata Citta con reciprochi danni; ma vinto da’

Veneziani e fugato il foccorfo , che fpediva

cola il Carrarefe, ricufato I’invito dell’ Arma-

ta, che comparfa a vifta della Piazza la sfida-
va a battaglia, intercetta la ftrada alla fuga de’

foldati , e rigettata dal Doge I’efibizione di

ufcire con falvezza della liberta , e della vita ,

caduto a vuoto I’ efperimento di follevare i

foldati nel Campo colla fpeziofa offerta di do-

nativi, e di larghi ftipendj, non potendo pilt

i Genovefi foftenerfi per la totale deficienza

di vettovaglie ; cercarono dj renderfi a’nemici

oggetto di compaffione con ifpedire al Doge

numerofe Ambafcierie de’ principali foggetti,

e facendo Tizio Cibo 4 nome comune una la-

grimevole efpofizione , proccurd d’iftillare fen~

timen-
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timenti di pieta verfo un numero si grande dj =—————
fupplicanti, che dimandavano dalla clemenza ANDREA

X bl ) CoNTARL-
de’ Vincitori la fola vita. NI .

Rifpofe il Doge, che era giufto, che ripo- Doge 6o
neflero le fperanze nella fola clemenza de’ Vine
citori , perché¢ confapevoli de’loro fieri, ed
inginfti portamenti, e dell’odio nutrito contro
il Veneto nome , non potevano dal loro canto
lufingarfi di ottenere pieta. Che farebbe cura
del Governo difporre a fuo talento della loro
vita, ed intanto fi preparaffe di paffar tutti al- .
le Carceri per attendere il Decreto, che pite
foffe piacciuto alla volonth del Senato.

Ritornati gli Ambafciadori, innalzarono gli
affediati il proprio ftendardo, che poi dopo fu
abbaflato in fegno della caduta della Piazza,
ed a vifta della loro Armata fpettatrice del fa-
tal caflo, e della perdura liberta de’ fuoi Nazio-
nali, fenza che poteffe foccorrerli.

Datifi gli affediati a difcrezione , furono per
comando del Doge feparati i foldati ftranieri da’
Genovefi , e Padovani , ripofta in luogo appartato
la preda della Citth a confolazione delle genti
per giufto riparto, e trafporta poi a Venezia i
prigioni, furono numerati quattromila cento
feflantadue i Genovefi, ¢ ducento fettantorto
1 Padovani, che furono divifi fotto ficura cufto-
dia ne’ Magazzini di Terra Nuova, e S. Biag-
gi0.

\
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w016 . Si ritrovarono nel Porto diecinove Gale-
ANDREA ya  ed alcune Navi cariche di fali, e di mili-

CONTARI-

Nl.

tari appreftamenti; ma la Cirta fpogliata di

C&2 69+ abiratori fu data in cuftodia a Carlo Zeno, Ii-

tornando poi il Doge a Venezia incontrato
dal Popaolo con efultanza per aver voluto ad
onta dell’eta fua, che chiedeva ripofo, accor=
rere agli eftremi pericoli della Repubblica .
Terminata felicemente la fofpirata imprefa,
non per quefto ceflarono le moleftie, e i peri-
coli, perché rimanendo pieni di mal animo 1
Genovefi , ed anfiofi di vendicare la difgrazia
di tanti foldati caduti in prigionia, {correvana
i Mari con quaranta Galere, e molte fufte ,
con preda de’legni Veneziani, e con devalfla-
zione dell’Ifole . Qccupata la Citta di Triefte,
che prontamente f{i refe, prefero Capo d'1-
firia, e la confegnarono al Patriatca d’ Aqui-
leja , e devaftata la Citta di Pola, comparirono
di nuovo in faccia al Porto di Chioggia -
Affiftito il Carrarefe dal Patriarca medefi-
mo , teneva in ftretto affedio la Citta di Tre-
vifo; ma indurati gli animi de’ Veneziaui alle
calamita , con forte Armata di quarantafette
Galere diretta da Vettor Pifani affediarono
Capo d’Iftria, che rotto il Ponte con due
Galere dal quale refta congiunta alla Terra
Ferma , ed atterriti i fuorufciti fi refe, cadens
do
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do in mano de’ Vincitori quattrocento {oldati e

del Friuli colli Capitani Niccold Spilimbergo , ANDREA

. i ONTARI-
e Simone Pampergino . NI .

Dall’ altra parte era riufcito a’ Genovefi > Poge 6o-
impadronirfi della Fortezza , e dell’Ifola &
Arbe dopo lungo affedio , obbligando i Difen-
fori a confegnar nelle lIoro manj tutti i Vene-
ziani col Rettore Lodovico Contarin; , al qual
prezzo ottenero di effere immuni dal fa2cco .

Era dal Pifani vagheggiato I’acquifto dji
Zara; ma penetrato il foggiorno di dodici Ga-
lere Genovefi alla Terra di Beftice nella Pu-
glia, pafsd con follecitudine a quella parte per
forprenderle; difegno , che gli farebbe riufcito
fe avvifati i Genovefi dagli abitanti ,non fi fof-
fero colla fuga falvati. Perduta dal Pifani la
preda, fi ritird in Manfredonia per curarfi da
grave infermita , che divenendo fempre di peg-
gior condizione, lo riduffe in brevi giorni al
fepolero. Cittadino veramente ornato di rare
doti, per le quali meritd di effere compianto
egualmente dall’ Armata, che dal Popolo di
Venezia. Il di lui cadavere condotto 2 Vene-
zia , fu onorato dalle lagrime univerfali, e
celebrato il funerale alla prefenza del Doge,
del Senato , e del Popolo, che amaramente
ne compianfe la perdita .

La direzione dell’ Armata navale fu data ad

Tomo II. 7 Al-
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o= Alvife Loredano fino a tanto, che fu elettu
&’;‘?TRAER“I_CarIO Zeno per fucceflore al Defonto; ma pie~

ni. gando la ftagione al verno, ed eflendo pil
' i Doge 60- numerofi che forti i legni de’ Veneziani, li
i conduffe il Zeno a Venezia, paflando tofto per
L1 ordine del Senato all’imprefa di Marano, che
] ' non riufci con frutto per la voce divulgata,

che fi avvicinafic I’ Armata de’Genovefi. Cid
1 che affliggeva grandemente il Senato era la
‘ continuazione dell’affedio, che faceva il Car-
] rarefe della Citta di Trevifo, circondata in
\ ogni parte da poderofe forze, e ridotta agli
] eftremi languori per indigenza di tutte le co-
i fe. Giungevano ad accrefcere il dolore infau-
i fli, e frequenrti avvifi di finiftri fuccefli. 1!
L | prefidio di Caftel Franco, fcacciato Andrea
Paradifo Rettore, fi era dato al Dominio del
Carrarefe. Minacciava quello di Seravalle di
darfi 2’nemici, fe non otteneva la pronta fod-
{ disfazione degli avanzi. Per tal cagione era
, caduto Noale, ed un corpo di mille Cavalli

' era paflato al foldo del Catrarefe.

Anguftiati i Veneziani da cosi rilevanti ca-
lamita, né vedendo fperanza di falute, o ter-
mine a’travagli, con maravigliofa, e prudente
B rifoluzione , deliberarono di fagrificare una par-
i | "f B te dello Stato , per prefervare il reftante , e ‘
il | fopra tutto la liberta. Offerirono percio la Cit- {

ta
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ta di Trevifo a Leopoldo Duca & Auflria ; e—
che accettata I’efibizione , fpedi tofto alcuni foiﬁ’;‘;":_
Ufiziali a prenderne in poffeflo , e nel fecon~ r.
do giorno di Maggio fu confegnata la Citty o’ Doge 6o.
Miniftri del Duca, in cui egli medefimo en-
tro fette giorni dopo, venendo felicitato il di
lui arrivo da fplendida Ambafcieria di cinque
Cittadini Veneziahi, Giacomo Delfino ; Pie-
tro Emo, Bernardo Bragadino , Marino Memo,
ed Alberto Contarini » che dichiararonio a pub-
blico nome la buona volonta della Repubblica
verfo il Duca, e la coftanza della prefa rifo-
luzione .

Non ¢ credibile a tal novith quanto fi alte-
rafle lo ftato delle cofe, Non piaceva al Car-
rarele la vicinanza di un Principe potente di
Stati , né minore era la gelofia del Patriarca
di Aquileja. Fremeva il Re dj Ungheria nel
veder accrefciuta la poflanza di quel Soyrano ;
ed i Genovefi, che fino ad ora avevano ritrat-
to grandi vantaggi dalla diftrazione dell’ armi
pubbliche megli affari di Torra Ferma, le te-
mevano molto , fe applicaffero con tutte le for-
ze alle imprefe del Mare .

Facendo percid ognuno cedere la paffione al
proprio vantaggio , inclinavaro ‘ad  intavolare
trattati di pace, da’quali non effendo lontani
1 Veneziani per la ftanchezza, e per l‘O'ﬁ.iﬂa*

f 2 zio-
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wmmme  ione dell’avverfa fortuna, fu facile ad Ame~
Ci:gfat-deo Duca di Savoja d’introdurre le negozia-

Ni. zioni, unendofi appreflo di Iui glhi Ambafcia-
Dege 6o. dori de’ Principi per iftabilire la pace.

Non effendo perd poflibile fvellere si tofto }
dagli uomini I"animofita, che aveva prefo trop- \
po profonda radice , penetrarono di nuovo i
Genovefi nell’ Adriatico , dove predarono qual-
che Barca, che paflava a Venezia, alla qual
forprefa commoffo il Senato , fece alleftire otto
Galere fotto il comando di Niccold Michele,
ordind la cuftodia de’ Porti, e difpofe falutari
provvedimenti zlla quiete della Citta.

Altro non lieve movimento inforfe nel Po-
polo di Venezia per la voce divulgata, che i ‘
prigioni trattenuti da’ Genovefi foflfero maltrat-
tati, periti molti per difetto di pane , ed altri
con fofpetto di veleno, alla qual diffeminazio-
ne fi portd furiofa la Plebe a’Magazzini di
Terra Nova per facrificare i prigioni Genovefi
alla pubblica vendetta; ma mitigato 1'ardore
da favj riflefli de’pilt accreditati , fu propofto
di diminuire loro il giornaliero zlimento, che
fu poi dalla pubblica carita nelle folite mifure
fomminiftrato.

Si andavano frattanto avanzando i trattati
alle {peranze di buon fine , giunti gia in Tu-
rino gli. Ambafciadori del Re di Ungheria,

del

L
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del Patriarca d’ Aquileja, de’ Veneziani, Ge- s
novefi, e Carrarefi, tra’quali benché nel prin- ANDREA

cipio foffe inforta qualche differenza per non
volere alcuna delle parti effere la prima a
chieder la paces fu perd la difficolty appianata
dalla defterity di Zaccaria Contarini Ambaf-
ciadore de’ Veneziani , che levatofi in piedi
diffe ad alta voce: Noi non come vinti , ma
come Vincitori cerchiamo pace; al qual difcor-
{6 fi ammutirono gli- aftanti, e fenza molte
contreverfie furono incamminate le negoziazio=
ni, e ridotte facilmente al fuo compimento.
Dichiaravano le condizioni : che avefle cadau-
nO 2 rimanere in podefta de’legni, e delle ro-
be occupate ; fi reftituivano feambievolmente i
prigioni ; rilafciava il Carrarefe a’ Veneziani le

CONTARI~

NI.
Doge ¢a.

Pace tra i
Veneziani ,
gli Alleati .

anno 138a

Terre di Cavarzere, Moranzano 5 €ilayTorre ¢

del Curano; fi demolivano i Forti alle Lagu-~
ne, ed alle bocche de’ Fiumi ;. rimettendofi ad
Alberto &’ Efte la facoleh -di. definire le verten-
ze de’confini tra i Veneziani; e Padovani;
reftando col Patriarca d’ Aquileja Iz cofe, co-
me {i attrovavano prima della guerra.

Si obbligavane.i Veneziani cotrrifpondere per
cinque anni fette mila Ducati all’ anno al Re
di Ungheria, promettendo egli di mantener
ficuro il commercio, di non permettere il la-
voro de’ fali nella Dalmazia, e Schiavonia, e

f 3 ri=
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wesmemm rinunziando le ragioni tutte fopra I'Ifola di
ANDREA Pago.

CON TARI-

NI.
Doge 6o.

anno 138z

Si reflituivano da’ Genovefi i luoghi occupa-
ti nella Dalmazia; la Fortezza del Tenedo,
cagione principale delle prefenti difcordie , do-
veva eflere confegnata a’Savojardi, ed il prefi-
dio eflere foddisfatto meta da’ Veneziani, e
meta da’Genovefi; impegnandofi il Savojardo
decidere nello fpazio di due anni a chi di ra-
gione appartenefle. Non poteva alcuna delle
due Nazioni fpedir Navi alla Tana, per to-
gliere i motivi degli fcandali, e delle cofe ftabi-
lite ; ma fpezialmente, che non farebbe da al-
cuna delle due Nazioni occupata I’ Ifola del
Tenedo, fi erano coftituiti mallevadori i Fio-
rentini.

Con tali condizioni dopo fei anni, e quat-
tro mefr- di guerra fanguinofa, fu reftituita a’
Veneziani la pace, fegnata nel giorno vigefimo
quarto di Agoflo, e nel terzo del feguente
Settembre fu pubblicata ad univerfale notizia.

Perche foflero intieramente fofpefe le oftili-
ta, fu tofto {pedito I’avvifo a Carlo Zeno , che
fi attrovava coll’ Armata nel Meditertanco alle
Marine di Tofcana, dal quale fu con difpiace-
re rilevato, perche tenendo in ifpavento i ne-
mici colla devaftazione delle loro Terre , e
colla preda di numerofi legni , confidava di
ri-
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ritrarre pilt confiderabili vantaggi. Si raffegno v
pero egli fenza dilazione alla volonts del Se- ANDREA

. ] - . 2% CoNTERy-
nato, a cui con provido configlio era piaciu- pj.
to anteporre le ficure confeguenze della pace , Doge é6o.
alle dubbiofe | e fpefle volte fallaci fperanze
dell’ Armi.

f 4
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5 Oftituita la Repubblica in pace ,
altro non reftava all’ intiera efeci-
e \ zione de’trattati, che [a confegna
Doge ¢o. dell’ Ifola del Tensdo in mano de’ Savojardi ;
ma come quefta era ftata la cagione principale

degli fcandali , cost fin’all’ ultimo punto fu la re-

mora allz ficurezza della concordia , e quafi

mo-
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motivo d’irritamento ad Una nuova rottura . comsse
Prefiedeva alla cuftodia dell’ Ifola Giovanni Mu-cf(‘)f:]’?r’ﬁ”‘l_
dazzo, che rilevato tra Je condizioni di pace NI.
I'impegno dj diftruggere 12 Rocca y e di con- Doge 6o
fegnare I’ Ifola ig mano di Principe ftraniero
commofio dalle iftanze degli abitanti, o {pinto,
dal defiderio 'dj pofiederla per se¢ medefimo ,
trattenuto il foldo dalle dye Nazioni deftinato
2 foddisfazione de]le milizie, ricusd aperta~
mente di efiettuar Ia confegna. Per palliare I’
ardito difegno |, difapprovava la demolizione
del Caftello, dal quale dipendeva la ficurezza
degli abitanti , fecondando le voci def Popolo
che efclamava® non eflerfi i Tenedef; aflogget-
tati al Dominio de’ Veneziani , percheé rima-=
neffe defolata e deformata I’Ifola ; o pure data
in podefta altrui, dichiarandofi pronti ad in-
contrare le ultime calamity piuttofto, che ve-
der diftrutta la Joro Parria, e di effer fudditi
di Nazione avverfy all’indole loro. Accrefeen-
do vie pit il popolare  tumulto, fu acclamato
il Mudazzo Signore dj quella Terra, purche
facefle ufcire dall’Ifola i Miniftr; dell’una, e
I"altra Repubblica .

Accettata dal Mudazzo I efibizione de’ Te-
nedefi , dichiard di non offendere I’autority de’
Pubblici Decreti, fe rimanendg I'Ifola in pie-
2 liberta prendeva per sé medefimo Ja dire-

zio=
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e ; ione , ¢ il poflefio. Ma commoflo il Senato
ANDREA dalla novita, e pefando con prudente rifleflo,
CONTARI- . Y ' e

w1, oltre la contumacia di un Cittadino, I'impref-
Doge 6o. fione ,che avrebbe fatto ne’ Principi la fcanda-
lofa inforgenza,non effendo facile fveller dagli

animi loro , che cio foffe efeguito fenza intel-

ligenza del Governo, fpedi al Tenedo Carlo

Zeno ad intimare al Mudazzo la pubblica in-

dignazione , fe non avefle abbandonata |’incau~

ta deliberazione . Poco frutto fecero le infi-
nuazioni , e le protefte del Zeno nelle menti
indurate de’ Tenedefi, e del Mudazzo; e per=
cid fu ordinato a Fantino Giorgio di obbligar
colla forza il Mudazzo , ed il Popolo all’ub-
bidienza , al qual fine gli fu dato il comando

di fei Galere, e di molte genti . Non avendo

vigore gl imminenti gaftighi , fu incamminato

I’ affedio al Caftello con oftinazione , ed odio

s1 grande , che maggiore certamente non fi {a-

rebbe praticato tra due nemiche nazioni: fu

fparfa copia di fangue , {i fofpendevano al lac-
cio i prigioni, o colle macchine militari , col=
le quali fi gettavano i faffi, erano lanciati dal

Caftello nel Campo , e dal Campo nel Caftel~

lo , facendofi dall’ infolita feroce maniera di

combattere , abbaftanza nota al Mondo,la retta

intenzione del Senato . Dopo I’ oftinata difefa

di oltre fette mefi , mancando agli affediati le

vet-
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Vettovaglie | furono obbligati alla refy y ACCOT ~“eumm———

date perd le condizioni - che non farebbe af- ANDREA
CoNTaRI-

critta a fellonia del Mudazzo » @ de’Popoli la ;.
renitenza ; che farebbe permeflo agli abitanti Doge 6o-
il godimento della foftanze , affegnati fondi e-
quivalenti a quellj » che paffaffero in Candia ;

ed il valore dj quanto poffedevano nell’Ifola ,

a chiunque fi portaffe ad abitare fotto Principi
foreftieri . Entro poi it Giorgio nella Piazza

con duecento Balefirieri » € licenziate 1’ altre

milizie furono fedelmente offervate le conven-

zioni, e dopo due anni demolito il Caflello .

Ridotta [a Repubblica in tranquillita , fu adem-
rito I impegno di accordare fregio di Nobil-
ta a trenta Famiglie pill meritevoli nel pubbli-
co fervizio , conceduta prima con ifpeziale De-
creto a Giacomo Cavalli, con affegnazione di
mille Ducati all’ anno in contraffegno della pub-
blica gratitudine a2’ fyoj lunghi, e fedeli im-
pieghi, e dellj cinquantanove, che pretende-
vano eflere afcritti alla Nobilty , ne furono
prefcelti trenta, che pitt degli altri avevano
meritato la grazia.

Ma perché nelle rivoluzioni paffate fieraal-
lontanata [a Citth di Triefe dall’ ubbidienza
del Governo, per timore di effere obbligata
colla forza all’ antica raflegnazione, fi ricoverd
fotto 1a protezione del Duca di Auftria, che

I’ac-
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s | 2ccettd di buon animo, avvegnaché obbligato
ANDREA alla difefa di Trevifo affediata dal Carrarefe,
CONTARI- .

a cui finalmente fu coftretto cederla con con-

NI.
Doge 60- dizioni pilt adattate alle circoftanze de’ tempi,

Do’;f__“é?n:’:f che alla fua dignita. :
S Mori in queft’anno il Doge Andrea Conta-
>"" rini, la di cui perdita nella reminifcenza delle
paflate cofe, fu univerfalmente compianta, a
ey cni effendo  fucceduto Michel Morofini poco
1 1CHEL guftd il Principato , lafciandolo ad Antonio
I\‘iio.“- Veniero, che fu eletto con applaufo per le
T;uiggoi:- rare doti che lo adornavano, e perl’affabilita,
Morte - con che s’era conciliato 1’ affetto de’ Cittadi-
wemmmee i Fu dal Veniero felicemente amminiftra-
éi‘;?&‘;"ta la Repubblica , di modo che poté godere
Doge 2. nelfuoGoverno colla pace, 1 abbondanza di tut=
anno 1382 e Ja cofe. Doni particolari della fortuna , da’quali
fuole derivare 1’ approvazione de’Popoli, € la
gloria maggiore de’ Principi - Ma come offer-
vatore della vera difciplina , e del pitt onefto
coftume , gli convenne efercitare verfo il pro-
prio figliuolo Lodovico una privata giuftizia,
che pofe in dubbieta , fe meritaffe maggiore
approvazione nel punire la colpa , o compati-
mento pel dolore provato nella feverita del-
la pena. _
Offefo dal giovine per amorofi trafporti un
Cittadino Patrizio, divenne il vecchio Padre
Giu-
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Giudice de] fuo fallo , facend
Carceri, dove poco

delitto ;0 per roflore del galtigo , manco di v

ta; colpo foftenuto dal Padre con mirabile co-
ftanza , ma che ha potuto forfe abbreviare il
periodo de’ giorni fuoj .

Non fu per quefto alterato il di [ui {pirito
a mifura , che non applicafle con fervore alla
pubblica prefervazione; imperocché fotto i fuoj
aufpizj fu coftrutto forte Caftello nell’ eftremi-
ta del Lido di Chioggia ; opera conofciuta ne-
ceflaria nelle vicende paffate , perloché fu con
gelofa cuftodia in ogni tempo guardata. Chia-
mata perd la Repubblica, dopo ferie si lunga
di calamita , a dilatazione dj ftato , ed a mag-
gior ficurezza d&’Imperio non ebbe a provar
gli effetti del falutare lavoro , potendo cofti-
tuire antemurale egualmente forte , avyegna-
che pit lontano, alla Dominante , e alla liber-
ta, nel poffelo della Piazza di Corfl , che
fottopofta prima al Re dj Napoli , e poi cofti-
tuita in liberta per Ialterazione delle cofe in
quel Regno , efibi al prefente alla Repubblica
la volontaria fua dedizione. Seguitando perd il
Senato il cauto contegno de’ maggiori , f{pedi
Pietro Compofiella Segretario al Principe di
Taranto per averne I’affenfo , dimoftrando il
pericolo, che cadeffe I'Ifola in potere di Prin-

cipe

olo trafportare alle wesnmmre

apprefio er dolor del ANTONIO
PP O ploz . VENIERO .

I= Doge ¢z.
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wrmmm— e pOCO amico; e per agevolare il confegui~
%’1;?:;3 mento, gli fece offerire in ricompenfa buona
Doge ¢z. fomma di foldo . Non venne perd I'Ifola in

'ois o potere della Repubblica che mell’anno mille
Corft sotto recanto ottantafei , in cui fu da Ricardo Al-
ée’ Venezia- rvifla, e da Giovanni Aleflio confegnata con
anno 1386 pubblico ftrumento a Giovanni Civrano Capi-

rano del Golfo, godendone i Veneziani il pof=
feffo con tal titolo fino all’anno mille quattro-
cento uno, in cui, da Ladistao Re di Napoli

fu loro fatta I’ intiera ceflione coll’ esborfo di

trenta milla Ducati.

Ma perche foffe amareggiato dz qualche fo-
pravvegnenza il piacere de’ pubblici vantaggi ,
provd la Citta non poca apprenfione per la
firaordinaria efcrefcenza dell’ acque del Mare,
che franti i lidi 8 introduffero nelle Lagune
corrompendo merci di molto valore, dovendo
impiegarfi la pubblica vigilanza a riparare i
prefenti fcapiti, e a divertire i mali dell’ av-
venire con palificate , co’fafli , e con difpen-=
diofi lavori.

Si rifarcirono eziandio facilmente i privati
“de’ danni , perché crefcendo fempre pil il com-
mercio , ch’era con grande vantaggio efercita-
to per tutti i Porti di Europa , dell’Afia , €
dell’ Africa , poteva quefto dirfi cosi ubertofo,
che pel numero delle Navi, e per I’ abbondan-

za
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£a delle merci

era la Gitta di Venegzia I E m -« o
porio de’tefori, riufcando nop minere il pub-ANToNIo
. : AN VENERO .
blico profitto per le abbondanti efazioni, e per'
U'impiego de’ Cittadin; nella profeffione dellz
Marina , ¢on che § rendevano firumentj gio=
vevoli in pace per arricchire la Patria » € non
meno utili in guerra per difenderla, e per co-
flituire poderofe Ja Armate .
Dalle applicazioni > € dagli fudj di pace fi
<hiamato il Senato ad entrare in nuova guer~
Ta, che fe fu breve, riufe pero  dj vantaggio
alla gloria dell’armi, ed alla dilatazione dello
ftato .
Eccitato Giovanni Galeazzo Vifcont Signor
di Milano dal genio torbido dj Francefco Car-
rara Signor di Padova 2

portar I’armi contro
Antonio dalla Scala,

che dominava Verona;
nti fpogliar gf; Scaligeri
non folo di Verona, ma eziandio di Vicenza,
dal quale affagsiato i Placere e la facilith de-
gli acquifti, furono Poi rivolte I’armi contro
il medefimo Carrarefe imputate per autore del-
la fuga di Bernabo Vifconti, ch’era tenuto

prigione nella Terra di Trevo. Per rendere Yem tr2’

A v I y } = 2 veﬂ'tﬂi?‘ai s €
agevole I imprefa invity j Veneziani ad unitfi viseonti con

y K tro i Carra-
feco lui contro i Carrarefy » che odiofi per le resi. s
AN ‘ . . [/NNO I 7
paflate acerbita, e per le continue dimoftrazio-
ai di animo avverfo » 4 fine di abbaffare il Jo-

57 ]
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wmeemerzww 1, fa(l0 , e di evitare i pericoli dell’ avvenire ,
ANTONIO fi; dal Senato accettata I’ efibizione , e ftabilita

VENIERO . )
2. la ricercata Alleanza.

I-'L)U:-_'C

Si obbligarono percio i Veneziani 2 contri-
buire mille cinquecento fanti, mille balaftrieri
a piedi, e trecento a cavallo, cento uomini di
armi, e determinata quantita di artiglieria, ¢
di munizioni. Appartenere dovevano a’ Viflcon-
ti le Gitta di Padova, Feltre, e Baffano, ed
2’ Veneziani Trevigi, e Ceneda, le Torri, e
Forti contigui alle Lagune, Caftel Carto, €
Caftel Forte, con impegno de’ Vifconti, che
in vicinanza all’ acque falfe ¢ alle foci de' Fiu-
mi, non f{arebbero innalzate Torri, o Caftella,
né doveva I’ Alleanza oltrepaffare il corfo di
due anni, fe con nuove convenzioni non fofle
riconfermata.

Dalla ftipulazione della lega, non andarono
difgunte le oftilita; furono in breve tempo da
legni armati de’ Veneziani occupati i Juoghi
tutti vicini alle Lagune, ed a’Fiumi, ed il
Vifconti , {fcorrendo con forte Efercito 10 Stato
del Carrarefe , s’ impadroni di tute le ‘Terre,
e della Citta medefima di Padova, facendo
prigione per compimento della Vittoria Fran-
cefco Carrara, che per lagrimevole efempio d’
infaufto fine 2’ fuperbi difegni degli womini £er-
mind nella Citta di Monza in ofcuro carcere

i gior-
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1 giorni fuoi. Dopo 1a Vittoria furono divifi e—

gli Stati in vigor delle convenzioni, lafciando ANTONIO
VENIERO.

al Marchefe di Efte, che fi era unito agli Al-
leati, le Terre altre volte pofledute da’ fuoi
maggiori.

Dalla felicita dell’ Imprefe terreftri pafso la
Repubblica 2 cogliere maggiori vantaggi nell’
Albania, e nella Grecia coll’acquifto di Argo,
e di Napoli di Romania neMa Morea per Iz
vedovanza di Maria di Erigano, che Pavevs
portata in dote a Pietro Cornaro Nobile Ve-
neziano , ma conofcendofi, come Donna, im-
potente a difenderle contro le forze de’ Tur-
chi le confegnd alla:Repubblica, ricevendo in
ricompenza onorevole rendita .

Per timore de’Barbarif afloggettarono ezjan-
dio gli abitanti di Aleflio nell” Albania , come
fece ancora Giorgio Stufimero Signore di Scu-
tari, che diede in pubblico potere ' quella for-
tifima Rocca con mercede di anmua corrif=
ponfione .

Se per gli acquifti oltre il Mare avea il Se-
nato {ofpefo per qualche tempo le applicazioni
all’ Italia , fu @’ uopo che fiffafle a quefia parte
i penfieri per far argine a’vafti difegni de’ Vi-
fconti, che anelando all’aquifto . di Mantova,
ed all’ oppreflione de’Bolognefi , e :de’Fioren=
tini , afpiravano all’intiero poffeflo. d7 Italia .

Tomo II1. £ Ri-

A -

Doge ¢a.

Acquisti de,

Venezian
nella Grezia,
e nell’ alba-
niz.
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smsscseme R iouardando percid ne’ danni altrui i propij

{}:f:f’é‘;g’.pericoli, gindico configlio di prudenza preves
Doge 62- aire le minacciate celamita , aderendo agl’ in-
Lea  ai Vitl di lega co Fiorentini, Bolognefi , Gonza-
melu Prn- ghi di Mantova, e Carlo Malatefla. Signor di
e+ 5o RiMINI, aggiungendofi ancora Roberto Duca di
Baviera , preflo del quale s'era ricoverato No-
vello di Carrara. Appoggiata la fuprema dire~
zione dell’ armi a Carlo Malatefta Capitano de’
pitt famofi d’Iralia; il primo fcopo degli Al-
Jeati fu la liberazione di Mantova affediata dal
Vifconti, che da’ Veneziani, con barche arma=

te , fu obbligato ad zbbandonare I’ Imprefa.
Rotti poi i Milanefi in campale battagli2
non trafcurd Novello I’ opportunita d’ impadro-
nirfi della Citta di- Padova cogli ajuti de’ Ne=
neziani, ponendofi all’attacco della Roccz con
groffa fquadra de’Bavari. Ma ftanco Roberto
dal lungo affedio, col pretefto di non eflere
foddisfatto prontzmente de’promefli ftipend) >
parti da Padova ,dove i Fiorentini mandarono in
foccorfo di Novello , Giovanni Acuto loro Ca=
pitano, con milizie, il quale riduffe in breve

tempo alla-refa il Caftello.

Attrovandofi in confufione le cofe del Vi-
{conti , fpogliato della maggior parte dell’ Efer=
cito, perdute molte Terre, e tra [altre la
Citra di Padova, per timore di maggiori cala-

mi-
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mita piegd I’ animo a’configli di pace, da Ch e e
hon diffentendo gli Alleati, (ottenuto gia i-I{??NTICE:(I}O:
fine di poner freno alle vafte idee del Duca i Duge ¢4
Milano, titolo avuto poco primada Vencislao
Imperadore ) fu quefta facilmente accordata’,
Ma fufcitandofi nuovamente gli fpiriti torbidi
del Vifconti a danni de’ Fiorentini, non affeng
1l Senato d’ implicarfi in guetra ,che non poteva
riufcire di vantaggio , intereflandofi folamente
cogli uffizj, perche fofle reftituira all’Italia la
pace . '

In tempi che potevano dirfi felici per Ia Re-
pubblica, manco di vita il Doge Veniero; ma JMuor: it
non meno fortunato fu il Ducato dj Michiel o -
Steno Procuratore, che in di lui luogo fi eler- e
to, avendo la forte di veder eftefo nella Ter- I:’_‘r‘h‘;‘(f“
ra Ferma i] Dominio, mentre accrefceva 1a Doge ¢;.
Repubblica 1a fua grandezza nella floridezza 2410 1490
del traffico , e nella Potenza ful Mare.

Oltre le numerofea fpedizioni di Gatere da
negozio alle Scale di Aleflandria , e nella Gre
Cia quattro ne’ furonp mandate viaggio di
Fiandra fotto la direzione di Saracin Dandolos
ma correndo voce , che foffero ufcite al Mare
ventuna Galera de’Genovefi , fpedi il Senato
in Levante quella di Giovanni Arduino, com-
mettendo a’ Vafcelli che uniffero , per giun-
ger falvi a Venexzia,

z 2 S’erz-
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mmesemeee S’ orano 1 Genovefi nell anno mille trecento
MicHEL novantafei fottomefli alla protezione di Carlo

STENO.
Doge 63.

Genovesi

Satenti  da’

Vencziani
2nN0 1493

Sefto Re di Francia per configlio di Antoniot-
to Adorno loro Doge, che vedendo la Patria
tacerata dalle diffenfioni della Fazione Guelfa

fotto Guafchi, e de’ Gibellini forto gli Ador-

ni, per liberarla da’ travagh aveva fuggerito di
raffegnarla all’ ubbidienza di un Potente Prin-
cipe , ricevendo da quel tempo la Citta di Ge-
nova i Governatori dalla Corte di Francia-
Preffiedendo con tal titolo Bucinardo Capita-
no Francefe era paffato ne’ Mari di Cilicia,
ora detta Caramania, dove perduti per bur-
rafca molti legni con undici ben munite Gale-
re , reliquie non ifpregevoli dell’ intere forze,
fi era impadronito nella Soria di Baruti, pres
dando non pochi Vafcelli Veneziani che navi-
gavano per que’ Mari, ed altri, che avea ritros
vato nel Porto. Con numero eguale di legnis
ma non egualmente guarniti, fcorreva que’ Ma-
ri Carlo Zeno a cuftodia della navigazione ,
che impaziente di foffrire i danni e I’ ingiﬁria
della Nazione , prefentd a’ Genovefi la batta-
glia nell’acque della Morea, tra Modone, ed
;1 Zonchio. Fu fiero nel principio 1’incontio
mentre andd a rifchio la Galera del Zeno di
rimaner fottomefla da tre Genovefi, ma2 con
arte fagace, nel punto ch’era per perderfi , fa-
gen~

n— — i
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cehdo piegare le ciurme tutte ad un fianco de|- w————

la Galera, ne potendo gli affalitori reggere in M;E:g“'
piedi, reftarono fopraffatti , ed uccifi; poi giun- Doge 43

te due altre Galere dirette da Ermolao Barba-
10, furono fottomefle tre Galere de’ nemici , @
ributtate 1’ altre con grave danno .
Mortificata 1’ audacia de’ Genovefi ,
non voleffero quefti
co’ Venezianij ;

o che
incontrar guerra aperta
ceflarono a quella parte gl’im-
pegni, e reftd alla Repubblica facolty dj appli-
care agli affari d’ Italia » abbracciando I’ oppor-
tunita favorevole , o fatale » che la invitava g
dilatare nella Terra Ferma 1’ Imperio .
Mancato di vita Giovanni Galeazzo Vifcon-
ti Duca dj Milano, non fi oziofo il Carrare-

fe a proccurarf profitti, infinuando a Gugliel-

mo dalla Scala, che § attrovava in Venezia,

di ricuperare la Cirry di Verona, ed efiben-
dogli pronte afliftenze ; difegno, che riufci al-
lo Scaligero fatale » perche appena prefo il
pofleflo della Cittx iy fatto dal Carrarefe 2
mazzare , innalzando in Verona [a proprie infe-
gne. Anfiofo dj Occupare coll’arti medefime
la Citta di Vicenza, nop poté ottenerla per
I'odio de’ Cittadini a] fuo nome, che anzi r1i-
corfi a Caterina moglie del defunto Vifconti,
circondata eflz pure da auguftie, per le mfidie
di Carlo figliuolo dj Bernabd Vifconti 5. ed

£ 3 im-

M-
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wemscmwewmpegnata alla tutela de figlivoli pupilli , 1i

g‘;’;;*gl- configlid a darfi fotto la protezione de’ Vene-
Loge 63. ziani .
Alle di lei infinuazioni prefero il medefimo

partito le Terre, € Citta di Feltre,, Beluno,
Cologna, e Baflano, che ricevute dal Senato
in ‘volontario vaffallaggio, e protette forto I
ombra delle pubbliche infegne confidarono ficu-
rezza , per le protefte fatte avanzare da’ Vene-~
ziani al Carrarefe di non offenderle . Irritato
il Carrarefe alla intimazione, € impotente 2
frenar lo fdegno rifpofe: Che dovevano i Ve-
neziani reflringere i loro diritti ne’ termini del-
le Lagune, non contendere 2’ Principi il legit-
timo poffeflo degli Stati;ed in fine con barbara
crudelts fatto mozzare all’ Araldo il nafo, e
le orecchie lo rimandd a Venezia.

Alla fuperba rifpofta, ed all’ orrore dello fpet-
tacolo commoflo , non che il Senato, la Citra
tutta , fu deliberato di non tollerare 1’ ingiuria;
ma eccitati i Fiorentini col mezzo di Giovan-
ni Giorgio,o Ginzaghi di Mantova, colla fpe-
dizione di Gabriele Emo per averli Alleati , fu
condotto agli ftipendj per ladirezione dell’ Efer-
cito Carlo Malatefta Signor di Rimini; furono
eletti Provveditori in Campo, Carlo Zeno, €
Pietro Emo; accrefciute le milizie fino a tren=
ta mila Fanti, ed a bugn numero la Cavalle-

ria,

e ————




Lisxo SEcowpo. 103
ria, eccitando a prender fervizio i pit famofj weesmmme
Capitani d’ Italja. 1;“_;;::;‘-
Alle forze terreftri baftanti per s¢ sole ade- poge 45,
bellare i Carrarefi, fu creduto di aggiungere ¢ ...
porzione conveniente dj legni armati, chiaman« s} e
do Giovanni Capello, Capitano de Golfo ,con anno 1404
cinque Galere ; ed applicandofi al provyedi-
mento d’armi, dj appreftamenti, dj vettovaglie
appariva, che avefle a trattar(i la guerra con
vigore eguale all’ irtitamento .
I primi movimenti d’armi non furono fortu-
nati, perché azzuffatofi Marco Grimani defti-
nato con barche armate ad impedire il paffag-
8io de’Fiumi fu vinto; e farro prigione fu (pe-
dito dal Carrarefe 2 Piove di Sacco. Il Mala-
tefta o pentito, o diftratto da particolari inre-
refli fi licenzio dall’ Efercito, i] dj cui fupre-
Mo comando fu dato a Paolo Savelli Romano,
che a eofto della propria vita incammind con
buona direzione [a guerra.,
Divife le numerofe forze della Repubblica
in due corpi, furono nel tempo medefimo at-
taccati ¥ due Territorj dj Verona, e di Pado-
va; confighio, che diffraendo le forze de’Car-
rarefi impotenti a refiftere nell’una, e 1 altra
parte, fece, che in breye tempo compiangefle-

L Estense
10 la total perdita del loro Stato.. muove guer-
- / ra a’' Yeng-
Per affiftere alla fortuna cadente del Suoce- Zimi,
g 4 1'0,
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wemmmm—1,  foce Niccolo d’ Efte intimar guerra a’ Vo
MICHEL neziani , ordind I’ arrefto del  Vifdominio in
Doge ¢3. Ferrara, Magiftrato della Repubblica in quel-

la Citta, imprigiono Giacomo dal Verme, che

per lo ftato fuo paffava al pubblico ftipendio,
ed occupo il Polefine obbligato dalla fua Cafa
alla Repubblica per cinquanta mila Ducati . Si

penti perd toflo dell’ immaturo configlio, im-

perocché fpinte da’ Veneziani tre Galere diret-

te da-Giovanni Barbo, fufono diftrutte le Sali-
ne, incendiata la Terra di €omacchio, atten-
dendo I’efcrefcenza del Fiume Po per fom-
mergere col taglio degli argini la Citta mede-
fima di Ferrara. Cid, che pilt al vivo colpt

I’ animo del Marchefe, fu 1" efpediente prefo

di richiamare in Italia Azzo da Efle trattenw®

to da’ Veneziani in Candia per certo pegno di

tenere in fede gli Eftenfi, poiche ne concepl

il Marchefe gelofia si grande ; che aggiungen-
Psce eon dofi a’ pericoli della guerra, e alla diftrazione

Niccols d’

:::;6:405 degli affetti il defiderio de’fudditi, che vole-
vano pace , fpedi fegretamente a Venezia Bar=~
tolommeo della Mola per proccurarla:

Dovea il Marchefe chieder perdono del paf-
fato trafcorfo, reftituire il Polefine , dare in
mano de’ Veneziani Caflel Guglielmo , S. Aria-
no, e S. Alberto, non rifabbricare Comacchio,
non far Ponti {ul Po, che impediffero la na-

ik
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vigazione , ‘contribuire ad Azzo tre mila Duca-
ti all’ anno per mantenimento , con efprefla proi- 2";2:?
bizione di non ingeriri in cofa alcuna col Doge &;.
Suocero durante la prefente guerra, le quali
condizioni tutte prontamente accordate dal Mar-
chefe, gli fu reftituita la pace.

Sciolta la Repubblica dall’ impegho cogli E-
ftenfi, fi diede con vigore a trattar la guerra
contro i Carrarefi, che infultava in ogni parte
Coll’armi, e fpezialmente nel Veronefe. Ulci-
to da Verona Giacomo Carrara con ottocento
Cavalli alla coftruzione di un Forte, fu obbli-
gato da Giacomo del Verme, e da Ottobon
Terzo a -ritirarfi nella Citth con perdita di
trecento Cavalli, e de’ Cariaggi s dopo di che
furono occupati pilt luoghi nella Gardezana,
la Chiufa, la Crovara, e la Rocca di Rimini,
fabbricati due Ponti a2 Buffolengo, e Bifcantis
10, prefa Nogarola, e I'Ifola della Scala, e
chiufi da Giacomo Suriano, che comindava le
genti Veneziane nel Vicentino i pafli, che
dal Trentino, e Padovano paffano nel Vero-
nefe. Rimaneva percio la Citta di Verona an=
guftiata da ftrerto affedio, ingembrato il Tet=
ritorio da numerofa Cavalleria » cul mancava il
neceflario alimento , e afflitta nel tempo me-
defimo da pefanti gabelle impofle dal Carrare«
{e per foftener le milizie. Ma fopra tutto era

di-
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e ] ivonuto odiofo il nome del Tiranno ufurpate-

MIcHEL
STENO .
Doge 63.

re ,compianto il tradimento degliScaligeri;e fe
penofo era lo flato prefente a fronte di inevi-
tabili moli, fi paventava non migliore la con-
dizione comune ,ceflata la guerra, fe continuafle
il Dominio del Carrarele. A fcanfo delle pre-
fenti, e delle vicine calamira fu deliberato da’
Cittadini di provvedere alla propria falvezza,
fpedindo in Campo a darfi fotto la protezione
de’ Veneziani, con offerire per oftaggi di fede
Giovanni Pellegrini, ed Antonio Maffei No-
bili della Citta .

Penetrata da Giacomo Carrara la rifoluzio-
ne della Nobilta, e del Popolo, per timore di
effere arreftato penfava ritirarfi in Padova; ma
ridottofi {conofciuto in picciolo tugurio , fuda’
nemici feeperto; e condotto a Verona, fu di
12 fpedito fotto ficura cuftodia a2 Venezia.

Entrati poco appreflo i Provveditori Vene-
ziani nella Citta, fecero introdurre copia di
grani, che furono venduti a baflo prezzo, per
conciliarft I’ affetcto del Popolo, e ricevuto il
giuramento di fedelta, furono tra gli applaufi
univerfali piantate fopra le Mufa le infegne
della Repubblica.

Con si grande facilita fi aggiunfe all’ Impe-
rio de’ Veneziani la Nobiliffima Citta di Vero-

na, che per la fua fituazione, per la vaftita
del
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del Territorio, e per le illuftri memorie e ————
antichita, che dimoftravano qual foffe ftata un M1cHEL
giorno la fua grandezza, meritava di aver di- %10?:0‘;5.
ftinto luogo tra le principali Citta dell’ Italia .

Quanto gratofu a’Veneziani 1’acquifto, con
altrettanta follecitudine applicarono 2 prefer-
varlo, introducendovi vigorofo Prefidio capace
a refiftere a qualunque attacco , e fpedindovi
due Rettori Frarcefco Cornaro con titolo di
Podefta , e Pietro Rimondo di Capitano.

Non rallentavano frattanto le azioni della
guerra nel Padovano, imperocché devaftato,
e dato alle fiamme il fertile Territorio, efpu-
gnate le Caftella, e Terre all’intorno, fi era
avanzato I Efercito Veneziano fotto le Mura
della Citta Capitale, e piantati gli alloggia- JAssedio di
menti fuori della Porta di Santa Croce, in
Iuogo volgarmente chiamato di Terra Negra,
travagliavala con aflfedio, e con fieri affalti.
Rinchiudendofi tra quelle Mura [ultime fpe-
ranze de’ Carrarefi, non mancavano di atten-
zjone a difenderla; ma crefcendo giornalmen-
te le forze nel Campo Veneziano per efferfi
unito al Savello Giacomo dal Verme con fet-
tecento Lancie, ridotto in podefta de’ Vincito=
¥i il Territorio, fi riunivano all’ Efercito i cor-
pi delle milizie difperfi in diverfi Quartieri, e

battendofi dalla Cavalleria la campagna, erano
in-

WP e AR e ST ———— ——— e —
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eommmvmm— o clufe le ftrade tutte a’ foccordi. Conbicen-
MICHEL do il Carrarefa il pericolo, s’ induftrio di unire

STENO .
Doge 63.

I’ arte alla forza, fecendo intendere al Savello
di effer pronto a dar afcolto a’trattati; al qual
fine fpediti dal Senato in Campo cinque Cit-
tadini per udir le propofizioni, e per incams-
minar i maneggi , mentre reftano fofpefe le
oftilica , fpinfe il Carrarefe numerofe fquadre
di foldati ad attaccare 1’ Efercito , che atterrito
all’ improvyifa invafione, furono pofti in fuga
pilt battaglioni d’Infanteria, con pericolo di
peggiori (concerti, fe poftoft il Generale alla
tefta delle milizie col valore, e coll’ efempio
non le aveffe eccitate a refiftere , obbligando in
fine gli affediati a rinchiuderfi nelle Mura .
Fu quefta I’ultima prova di efperienza, €
di ardire del Generale Savello, che caduto in
grave infermith, che lo traffle a morte, ebbe
per fucceffore Galeazzo Grumello, deflinato 2
terminare con chiare azioni la guerra. Intre-
pido tuttavia il Carrarefe a foftenere colla co-
ftanza i colpi dell’avverfa fortuna , vegliava
alla falute propria, e ad ifcoprire i difegni
de’nemici , penetrando col mezzo di perfone ,
corrotte da larghe mercedi, le forze del Cam-
po, le direzioni, e i configli; ma fcoperti i
traditori, e puniti coll’ultimo fupplizio, non

gli reflava che attendere dalla difperata difela
Ia
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la prefervazione, e il follievo. Affliggeva gran - ————

demente il di Iui animo la mancanza delle co- 1;“1_‘;:3"
fe pilt neceffarie, era mal affetto il Popolo, Doge 63-
defiderofi i Nobili di cambiamento di Governo,
udendofi pubbliche voci , che per fervire all’
ambizione frenetica . dj un Tiranno non era
giuflo efporre al furore di un efercito Vitto-
riofo la falute comune. Confondendo petcio
tra il timore, e la rifoluzione i configli, fece
il Carrarefe intendere 2’ Comandanti Venezia-
ni, che bramava paffare in Campo per in-
tavolare trattati; ma abboccatofi col Grumel-
lo, e co’ Provveditori, quando ud intimarfi,
che non farebbe dato alcolto a propofizio-
ni , fe non aveffe lafciato in podefta della
Repubblica la Citta di Padova , allontanan-
dofi in oltre da effx per cento miglia , pat-
ti fremendo, e ritornd in Padova, fenza cu-
rare le larghe efibizioni, che, falva la prima
condizione, gli erano fatte . Rinnovandofi per-
cio le oftilita, fu data in tempo di notte Ia
fcalata alle Mura dalla parte del Baffanello,
dove da Giovanni Beltrame, che con venti
foldati fu il primo a falire, fi piantarono le
infegne di San Marco, e feguitato dagli altri
I’ efempio , entrarono mella Citta cinquecento
Fanti, che aperta la porta diedero adito a tre-
cento cinquanta Cavalli, fortificandofi unita=
mente
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w0 1te nel pofto. occupato . Spaventati i Citta=

g—i;g{;l' dini rapprefentarono tumultuariamente al Car- |

Doge 53: rarefe , che fi era ritirato nel fecondo recinto
delle Mura , la coftanza loro nell’ ubidirlo,
¢ fervirlo; ma che ridotta la Citta agli eitre-
mi languori, perduto il Territorio, e le Ca-
flella, internato il nemico nella Citta, lo fup-
plicavano colle lagrime di un intiero Popolo a
commiferare la fedelta de’fudditi, e 1 onore
di tante illuftri Famiglie efpofte alla sfrenata
licenza delle milizie vincitrici. Cruciofo il
Carrarefe ritornd al Campo fenza determinato
configlio; ma ritrovando fermi el primo pro*
pofito i Proveditori, firinferrd di nuovo in Pa-
dova , eccitando il Popolo ad una difperata dife-
fa, ed efibendo di porfi alla tefta, e di perire
per la comune falute. Ma fatti rutti fordi alle

infinuazioni , ed alle preghiere , e poi perduto !
|
!
i

e

il rifpetto efclamarono ad alta voce:di non Vo=

ler facrificare le fortune, e la vira per fecon=

dare 1’ ambiziofo talento di un Tiranno, che ‘
l

et

!mH nel corfo del {uo governo avea barbarament€
A aflorbito il pianto, ed il fangue de’fudditi.

il F Decaduto il Carratefe da qualunque fperan=
il | | za ,timido , e rifoluto diffe: che fpediffero puf |
efli al Campo a procurarfi falute, alle quali \

i | i i
I | | vaci, accolte con ‘univerfale efultanza, pafla-
l I | rono. gli Ambafciadori’ a nome della Citta
| 1
per
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per darfi  falva la vita, e le facolta, in pote- s

ve de’ Veneziani.

Temendo il Carrarefe egualmente il furore
popolare, che lo {degno de’ Vincitori, fi portd
al Campo col figlivolo per effer ficuro dall’
empito. della Plebe furibonda contro il fuo
nome, come per acquiftar favore appreffo il
nuovo Sovrano, e poco dopo entrd neila Cit-
ta una parte dell’ Efercito, fenza che fofle in-
ferita moleftia alcuna agli abitanti, f{pedindofi
con follecitudine la novella a Venezia, che
riufci doppiamente grata per la dilatazione dell’
Imperio nella Terra Ferma, e per la ficurez-
za della quiete pubblica dalle infidie di unmo-
lefto vicino.

Depofte I’armi, e rifuonando 'in oghi parte
liete voci di pace, giunfe a Venezia Nobile
Ambafcieria de’ Veronefi, che con numerofa
comitiva de’ principali Cittadini , prefentarono
al Doge, che 1i ricevette nella Sala maggiore
circondato da’ Senatori, e da’ Magiftrati . Let=
te le letrere di credenza per nome della No-
bilta , e del Popolo Veronefe , rafflegnarono gli
Ambafeiadoti le infegne . della. Cittx ,+1a bac-
chetta, il bollo, e le chiavi delle tre  Porte,
dichiarando la felicity della’ Joro  Patiiz nel
nuovo -vaflallaggio alla Repubblica di Venezia,
verfo la quale non avrebbe ceduto lz Cirey di

Ye-

MiIcCHEL
STENO .
Doge é63-

Cittd di Pa-

dova si di a’

Veneziani .
anio 142s

¢
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e orona 2 quelle di antica fudditanza nella fe-
MICHEL delta, € nell’offequio ; in prova di che offeri-
.. va col mezzo Joro a pubblica difpofizione le
cofe tutte fagre, € profane , Ie Caftella, ed i
Territorj, € con quefti la prontézza de’ Citta-
dini, e de’fudditi 2 fpargere il fangue, e ad
impiegare le foftanze per la gloria del Veneto
Dominio -
Rifpole il Doge con gravi, ma affettuofe pa-
role: ‘Che accettava cOn paterna predilezione

le fincere offerte della Citta di Verona, afli-

curando gli Ambafciadori , che arebbe ftatacu-
+a del Senato di far loro conofcere , che non
poteva incontrarfi ftato pift felice da quelli,
che da sé foli non valeffero a fufliftere, che
ricoverarfi fotto un legittimo Imperio , dopo avere
fcoffo il giogo di dura tirannide, € fi conlolo
{aco loro, che foffero per godere intiera, €
{ficura pace .

Giunfero poco dopo 2 Venezia con pompa
eguale gli Ambafciadori de’ Padovani, da’ qua-
li fatta confimile elpofizione , furono con la
fte{f2 benignita ricevuti dal Doge, e rimanda-
ti contenti in Patria. Si {pedirono due Retto-
vi in Padova, Zaccaria Trevifano con carico
di Podefta, e Marino Caravello di Capitat®,
ne fu ommefla dal Senato la piu attentd dili-

genza per rendere quella Citta munita di for-
ti=

a4
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tificazioni , e di Prefidio, facendo paffare «in wesmmm——mwy
diverfe e lontane .relegazioni coloro, che " fi Dg;g;‘z“
{coprirono per propria utilita , o per fomiglian- Doge 63-
za ‘di coftumi inclinati alla grandezza de’Car-:
rarefi .

Per aflicurarfi il 'pofleflo di cosi 'cara Citth,
fu applicato ad acerefcerle il naturale fplendo=
re nella ‘contimuazione del celebre ftudio, che
per antichita, e per eccellenza di uomini let-
terati, era fra gli altri diftinto,non trafcuran-
do~d’illuftrarla cogli ornamenti, che la ren=
deffero nobilitata, e di chiara fama.

Provveduto alla preflervazione, e luftro del=
la Citta, altro non rimaneva, che decidere del
deftino de’ Carrarefi ritirati in Campo per fug-~
gire I'odio del Popolo, che fpediti fotto forti
cuftodie furono: condotti a Venezia in tempo
di notte, per toglierli dal furore della Plebe,
in carceri feparate, e collo fteflo tragico fine
per pubblico comando ' fegretamente ftrozzati,
reftando Novello.il Padre fepolto nella Chiefa
di S. Stefano ,ied i Figlivoli Francefco, eGus=
glielmo nell’ Ifola di S. Giorgio.

Tale fu il fine de’Carraréfi, il nome de’
quali’ per lungo tempo aveva riempito di rivo-
Iuzioni, e fpavento gran parte della [ ombar=
dia, commovendo I’armi de’ Principi, per to-
gliere or all’uno ,:ied or al’altro gli Stati,

Tomo 1L b non
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wa— 0 conofcendo limite la loro fuperba ambizio-
21;5::5‘- ne di dominare, imperocché tentarono I’ecci-
Doge 63. dio di que’medefimi, per operd de’ quali go-

devano il Dotninio di cost illuftre Cirta. E ve-

ramente degna di tal fine fu la tirannide fopra
gli altri di Francefco, che fpogliato di umani-
th. cercava miove, ed inufitate maniere d’ in-
fierire contro gl’infelici Cittadini, fagrifican-
done altri ad effere dilaniati da’ famelici Cani,
altri fepolti vivi nelle caverne, ed altri con
nuove invenzioni di morte fatti barbaramente
perire ; alla qual brutale fierezza erano in effo
congiunti gli eccefli pilt enormi di moftruofe
libidini, di avarizia, e di mala fede ; delitti,
che come commoffero lo fdegna del Cielo per
renderli puniti, cosl armarona di giufta ven-

detta il braccio degli uomini per efeguire il

meritato gaftigo.

Afficurata la quiete pubblica colla morte de’

Carrarefi , non mancavano gelofie per le prati-

che tenute daBrunoro dalla Scala, fuperftite di

quella famiglia, pet ricuperare la Gitta di Ve-

rona, e di Marfilio da Carrara, che nell’im-
minente rovina de’fitoi, s’era con Ubertino ri-
tirato preventivamente in Germania. Anelando
entrambi col mezzo de’vecchi amici, e de’

Partigiani ad effere introdotti nella Citta , do-

ve avevano dominato, tentavano diraddrizzare

la
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la Toro abbattuea fortuna: ma:fcoperto in Ve - s
Tona il trattato dallo Scaligero, fir Lodovice fg%::ggl’
Cavalti, con' afesi complici;, punito coll’ ultimo Pyse. 53
fupplizio; e nella: Gicta di Padova, mentre era
Marfilio per confeguirne I’ effetro, furono con
pena di morte gaftigati coloro s che col confi-
glio’, & coll’opera favorivano i di luj ambiziofi
difegni . : .
Svanite le apprenfioni alla parte della Terra
Ferma , abbraceio il Senato " opportunita  di
far acquifto delly Piazza di Zara » concorrendo
a tal oggetto Ia ficurezza de’ Mari vicini infer
ftati dal corfo, e Ia prefervazione dell’ antico
Dominio dell’ Adriatico., Chiamato alla Coro=
na dell’ Ungheria Ladislao Re di Napoli , mol-
ti Baroni Napolitani per defiderio di novita ,
O'per radicata inclinazione verfo la Cafa di-
Angid, che per avanti avea pofleduto quel Re= -
gno, fulcitarono gravi follevazion , obbliganda
il Re a ritornare in Italia per acquietarle . Ma
ritrovandofi Ladislao - fprovveduto di danaro per
la dife(a diquegli Stati , foce inrrodurre trattato
di cedere 2’ Veneziani la Citta di Zara col
Territorio, ed Ifole adjacent; per prezzo di
cento mila Ducati; esborfo, che bilanciato col-
le confeguenze’ dell’ acquifto , fu da’Veneziani
efeguito, ritornando in tal modo {2 Piazza for-
to Iantico Dominio della Repubblica , che
b 2 {pe-
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e ;0 ]} quattro Seénatori a prenderne il poffeflo,
MicHEL Francefco Cornaro, Leonardo Mocenigo, An-
STENO. : s ‘ - .
Doze 43, tonio Gontarini, e Fantino Michele , accolti
con efultanza dal Popelo, ftanco forfe di vive-
re fotto P'Imperio degli Ungari. |
All’ efempio di Zara, inclinayano i Cittadini
di Sebenico di ritornare pur effi fotto il Pub-
blico Dominio ; ma il Popolo per iftinto ‘armi-
gero, e feroce non volendo flaccarfi dalla do-
minazione degli Ungari, rendé vani i defiderj
altrui, e gli ajuti preftati-a” fuoi Partigiani dal-
laRepubblica, che temendo di far cofa difcara
alRe fi aflenne da violente rifoluzioni, né po-
tendo aver I’aflenfo dagli Ungari, fu rimefia
la decifione all’ autorita del Pontefice .
Angslo Cor- — Mancato di vita Innocenzio Settimo Pontefi-

varo Pontefi-

ke Romané , fu elevato alla Santa Sede Angelo
puodesimo. Corraro Nobile Veneziano, che affunfe il no-

me di Gregorio Duodecimo, a cui, per dimo-

ftrazione di fpecial compiacenza , furono fpediti
i otto Ambafciadori a preftargli ubbidienza, €or-
rifpondendo il Papa all’onore ricevuto dalla
fua Patria con promovere a] Cardinalato Pie-
tro Morofini, e Giovanni Barbarigo Vefcovo
di Verona.

Ritraendo la Repubblica diftinte prove di
benevolenza da’Principi per I attenzione col-
tivar la corrifpondenza, e per la fama di pun=

' tua-
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tuale offervanza agli altrui diritti; fu chiamaty ="
ella tutela del figlivolo pupillo di Francefco I;‘;:;*SL
Marchefe di Mantova, che lo lafcid fotto la Doge 63
pubblica protezione, al qual effetto fu dal Se-:
nato fpedito Francefco Fofcari al Governo del-
la Citta, e per cuftodia della Piazza, e del
giovane Principe; e fu commefio a Gifolamo
Contarini, ed a Paolo Querini Provveditori
I’uno di Vetona, I"altro di Vicenza, di paffas
e a quella parte con trecento Cavalli.

Se nell’ Italia indotti i Principi dall’ opinione
del retto contegno della Repubblica afficuravas
no fotto la di lei affiftenza i pupilli, e gli Sta~
ti; alla fama delle fue forze ; fi affoggettavano
nel Levante, e nella Grecia le Citty per libe-
rarfi dall’ oppreffione de’ Turchi, non tiufcens
do difficile a Niccold Fofcolo Bailo di Corfl;
ed a Fantino Michele Capitano in Golfo, di
ridurre fotto il Pubblico Dominio la Piazza di
Lepanto, affentendo eziandio I’ Imperadore di; Lepaito, e

Patrasso sot-

Coftantinopoli, che gli abitanti di Patraffo ac- e

cettaflero il Prefidio de’ Veneziani. *;;‘I‘l‘é”og
Giunfero a Venezia Je novelle de’nuovi acqui«

fii, in tempo, che la Citta era travagliata dal~

le interne difgrazie, afflitta da fieri {cuotimenti

di Terremoto, e da ftraodinaria inondazione

di acque, che fpinte da itnpetuofa burrafea pe

Retrarono nelle Lagune con danno di copiofe

B 3 mer=

- — T . —
e T e —
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wm—ovci con perdita di pilt navi all’ imboccatura
g?r‘;ﬁ:‘: de’ Porti, reftando in oltre affogata molta gen=
Doge ¢5. te, e cadute. a terra piu abitazioni . Altro tri-

fto apnunzio travaglio la Citta per effere’ flara

da’ Tartari occupata la Tana, arreftate le mer-

ci de’ Veneziani, e le Galere che trafficavano

a quelle Scale ; ma trofto fu diminuito il danno

pel proprio vantaggio ben conofciuto da quel /

barbaro Principe , che fece reftituire le mMEerci,

e dare a’ Mercanti la liberta.

Ceffate le agitazioni ne’ temoti Paefi, fi {u-

{citarono nuove gelofie nell’ Italia per i movi-

menti dello’ Scaligers , e del Carrarefe affiftiti

da numerofe milizie de’Genovefi, ed eccitati

da’Partigiani; ma attaccato il Genovelato da

Carlo Malatefta Signor di Brefcia, furono quel- |

li chiamati a difefa dello Stato loto, e fcoper-

te in Verona, ed in Padova le occulte trame,

fyanirono col gaftigo de’rei le lufinghe di {ol-

levazioni, e tumulti.

Se con fortezza di configlio poneva freno il

Senato alla temerita di chi tentava fturbare lo

Stato , con non minore rifoluzione voleva ,che

da’ Cittadini’ 11 preftafie 1a dovuta offervanza

alle leggi, non valendo le benemerenze a far l

forpaflare le trafgreflioni , o a rendere pilt ri- |

fervati i gaftighi. Sin a tempo, in che fu

decretata la Guerta contro i ‘Carrarefi, aveva

pre~
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preferitto il Senato a chiunque aveffe feco [oro ————
}ntereffe, di manifeftarfi ad un Magiftrato a MICHEL

Cio deflinato; ma fatti al prefente trafportare
in Venezia i libri della Citty di Padova,e ri-
trovatofi in efli, bensi per picciole fomme, de-
feritto il nome di Carlo Zeno, {enza rifletre-
re a' meriti di un Cittadino, che avea con fiut-
tuofe azioni confumato il corfo di fua vita in
fervizio pubblico, fii egli dagli  Avogadori ‘di
Comun aftretto alla pena dalle Leggi prefcrit-
ta, e privato in oltre della Procuratia ottenti-
ta in premio del fangue fparfo, e delle otte-
nute Vittorie .

Invigilando egualmente la favia maturita del
Governo alla moderazione de’ Gittadini, cofa
2l pari gelofa , e di confeguenza, farono con
fevera legge proibiti gli eccedenti difpendj ,
decretandofi tra gli altri falutari provvedimen-
ti, che non poteffero le doti eccedere la fom-
ma di Ducati mille feicento, perché tolta la
gara tra Cittadini di diftinguerfi; melle appa-
fenze , e nella profufipne delle foftanze, toffe
Mmantenuta eguaglianza cosi neceflaria nella Re-
pubblica, ed alla confervazione de’ Patrimonj
delle Famiglie , - |

Dagli ftudj di Pace ; e dal buon Goverro del-
1aCitta, e dello Stato, fu chiamato il Governo
a difenderfi dalle inyafioni degli Ungari, che

b 4 con

STENO .

Doge 63.
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wemmsmer - F (ercito numerofo, tenendo apprefo di seé

g’i‘g‘u lo Scaligeré, e il Carrarefe , tentavano colla
' D . .
abbattere la coftanza de’fudditi

Doge ¢3. violenza di
della Repubblica, e colld fponda de’ Partigiani
nelle Gitth di Padova, e Verona, rapirle all’
Imperio ‘de’ Veneziani: Quefti perd con fermo
cuore ; e con immenfl difpendj, pofto in piedi
orte Efetcito , diedéro la direzione della guer-
ta ‘a Carlo Malatefta, che dopo vicendevoli
abbattimenti , fu rotto mel Territorio  della
Motta dagli Ungaii ; ma datifi alla preda,
tralcurarono i frutti della ‘Vittoria per la - dili-
genza del Malatefta, che raccolte le milizie
difpeife , diede addoflo a’'nemici, togliendo a
tutti la predd ; e ad una gran parte la~vita,
ritirandofi 1. f{uperftiti frettolofamente in  Un=

gheria.

Irritato maggiormente Sigifmondo; c¢alo in
periona in Italia alla tefta di- quarantamila
uomini; 1ma-dati pil affalei' alla Citth di Tre-
vifo , e fempte refpinito con grave danno , pie-
g0 a flabilire trégue per cingue anni.

: Non fu a parte della  pubblica quiete it o=
Hmi"'gfgf: ge Michele Steno , che dopo lo f pazio di tre-
meore . dici anni, lafcid il Ducato a Tomi Mocenigo,

che in luogo fuo fu eletto,in tempo ,che s’ at-

trovava Ambafciador in Cremona per trattare le

tregue cogli Ungari , il. quale paffato incogni-
o




I-;.tnne_Sﬁcon.no-. 121

t0 a’confini; fu accolto da dodici Ambafciado- m——"

t1, che lo accompagnarono alla Patria.

Non furono molto lieti ' primi aufpicj del
fuo Ducato, iper effer 1a Citea afflitta da fiera
pefte , che diede morte 2 tréentadue mila per-
fone , con tale {pavento:degli abitanti, che una
parte abbandond le loro Cafe ritirandof nei
Trevigiano, ‘ed altri nell’Iftria..

Ceflata la pefie, ¢he da’ primi giorni di Giu=
g€no aveva fino all’ Ottobre afflitto la Citta, ri=
fiort il commercio con tale affluenza dalla Ter~
ra Ferma, e dal Mare, che furono feparate le
Dogane , dando alle merci da Mare un fico
appartato vicino' alla Chiefa della Trinita, quan-
do prima folevano eflere ‘tutte indiftintamente
trafportate in un folo luogo . -

Applicato con  eguale folle¢itudine il Senato
alla felicith de’ Popoli, che ‘al culto della Re=
ligione , fpedi due Ambafciadori E rancefco So=
ranzo , e Bartolommeo Morofini al Concilio di
Coftanza in Germania, radunato ad eftinzione
dello: Scifina ; che per I’ambizione degli uomi-
1 teneva divifa la Chiefa 5 ma come nella tor-
bida coftituzione della Santa Sede, era ftato pro-
moffo al Pontificato Angelo Corraro Nobile
Veneziano, cosi per la parte: di’ pieta, e di
filiale raffegnazione ch’ebbe 1a Repubblica: nél
molefto affare’; non fara fuori di propofitoref=

pot=

Toma’
MocCE-
NIGO .
Doge 64-
anno r414
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ToMmA’
Mock-
NIGO.
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I’ avanzamento ,

ed il termime della fcandalofa emergenza.
'Per la morte di Gregorio Undecimo, ridot-

Doge 64 tifi nel Conclave ad eleggere il fucceflore die-
scisma nel. ciafette Cardinali,tredici de’quali erano Fran-

la Chiesa,

cefi ; fi dubitd in Roma con fondamento , che
non folo fofle per cadere ’elezione in fogget-
to di quella Nazione; ma eziandio che avefle
a trasferirfi nuovamente la Sede in Francia ;
ruttavia per pruova evidente diquanto operi la
mano di Dio nell’ efaltazione de’ Sommi Pon-
refici , fi divifero in due diverfi partiti i Car~
dinali della medefima Nazione, e fu innalzato

al Pontificato Bartolommeo Perignana Arci-

velcovo di Baja, di nafcita Napolitano, che fi
toce chiamare col nome di Urbano Sefto. Sem-
brava nel principio, che rimaneffe ognuno con-
cento dell’ elezione ; venerandola come effetto
del fupremo giudizio; ma intraprefa [’ ammi=
niftrazione della Santa Sede , volendo il nuovo
Pontefice moderare i coftumi rilafciati degli
Ecclefiaftici , incontrd la difapprovazione di
que’medefimi Cardinali che I’ avevano promof-
fo a fegno, che partiti dalla Corte, pubblica=
yono 1’ elezione del Pontefice eflorta dalla loro
volonta per timore di quelli , che volevano un
Papa Italiano, ed eleflero Roberto Conte Gi-

ponenfe, che fi fece chiamare Clemente, {u-
{¢i-
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fcitando in tal maniera un peftifero fcifina ne|- um———
la Chiefa di'Dio. Colla morte dégli eletti non Toma’
termind la difcordia; imperoccheé mancato Ur- N?GCUEZ
bano, fu da’Cardinali in Rotha® creato Pietro Doge 64.
Tomacelio detto Bonifazio Ottavo; e dopo di
lui Cofmato Cardinale di Santa Croce col no-
me d'Innocenzio Ottavo, e fiicceflivanicnte
Angelo Corrare Nobile Veneziano, col nomeé
di Gregorio Duodecimo , eleggendofi in Avi-
gnone dopo la morte di Clemente , Pietro Lu-
na Spagnuolo col nome di Benedetro Decimo-
terzo. Fluttuava in tal modo Ia Religione , ed
era dilaniata la Chiefa dalle private paflioni
con dolore de’buoni Cattolici, alle infinuazio-
ni de’quali, e fpezialmente de’ principali Signo-
ri di Francia, fu da’Cardinali ridotto un Con-
cilio in Pifa , dove annullata 1'elezione di Gre-
gorio , e di Benedetto, fu con uniforme éon-
fentimento creato Pontefice {Pietro di Candia
Arcivefcovo di Milano, che fu chiamato Alefs
fandro Quinte, e dopo di lui Baldaffare Coffa
Napolitano col nome di Giovanni Decimoquat-
to. Non fu perd I’efpediente valevole a porte
in calma la Chiefa, perché dimofirandofi Gre-
gorio, e Benedetto renitenti ad ubbidire il De-
creto ‘del Concilio, altro tie fu convocato nel-
la Citta di Coftanza, dalla qual parte furono
fpediti quattro Ambafciadori a Venezia per

rile-
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rilevare 1a pubblica difpofizione all’ eftihzione
del fatale ftifma; a che rifpofe il Govetno , ché
come veneratore della Religione Cattolica avreb-
be affentito a tutto cio foffe canonicamente
decretato, dopo di che avendo Gregorio col
mezzo di Garlo Malatefta liberamente rinun-
ziato,, come aveva promeflo dopo Ia fua elezio-
ne , quando la rinunzia foffe baftanté 2 levar
lo. fcandalo,; fu con pieno concotfo eletto, ed
adorato per vero e legittimo Pontefice Ottone
Colonna Romano ;' che fu nominato Mam:n‘o
Quinto . Fu mantenuta a Gregorio la Dignita
del Cardinalato, e deftinato in oltre all2 Le-
gazione della Marca di Ancona, permettendofi
eziandio il godimento del Capello alli tre C'er:‘
dinali, ch’erano ftati eletti da Gregorio, Cl0€
al Barbarigo , Bondumiero , e Morofini; ma
furono privati del Cardinalato Benedetto s ff
Giovanni, il primo, perché non comparl, 1
altro, perch’era fuggito colla nota di molte
colpe , terminando in tale maniera la fatale
difcordia, che aveva tenuto in apprenfione ; €
pericolo tutta la Criftianita .

Dopo la pericolofa agitazione , nuovo terros
re ingombro gli animi de’ Criftiani per la pol=
fanza de’ Turchi , che divenendo ogni giorno
pitt formidabili per aver occupate molte Provinz

cie nell’Europa, e nell’ Afia; tendevano a for+
ma3-

e ——
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mare ampia Monarchia con ingojare gli' Stati e
. . ¥ . ) 0" P .' 3
de’ Principi ‘nella Grecia , che come uniti avrebs. TOMA

bero potuto' refiftere alle’ loro forze , feparati’, e

Mock-

NIGO .

difcordi, colla rovina de’ proprj Stati, articchi- Doge 64-

vano le Vittorie de’Barbati."Erano fenfibili'a>
Veneziani' gli avanzamenti de’ Turchi peri pe-
ricoli a” pubblici Stati nel Levante, e peri re-
g0zj, e navigazioni alle Scale della Grecia, e
del Mar maggiore ;'ma prefervandofi con vigok
rofe. Armate il Dominio de’ Mari , bramavano
piuttofto di aver fa pace con quelle barbare
genti, che di attizzare nel letargo fatalé  de’
Principi, contro di sé¢ foli il loro furore . ‘Spe-
dito percid al Ioto Re per Ambafciadore Frant
cefco Fofcari’, fir ftabilita pace co’ Turchi nomn
folo per la Repubblica; ma eziandio per I’ Im-
perio di Coftantinopoli ; ma' come preflo de’
Barbari avea poca forza Ia giurata fede , ful
margine della pace facevano reprefaglie delle
Galere da mercato, che venivano da Trabifon-
da, e di altre, che navigavano fenza fofpetto
ne’ Mari di Oriente. All’ 4yvils della pace vio-
lata, furono accrefciute Ie pubbliche forze con
quindici Galere , dandone Ia fuprema direzione
a Pietro Loredano, e firong eletti due Prov-
veditori Andrea Fofcolo » € Delfino Veniero ,
deftinato quefo a paflare ' Ambafciadore a1 Si-

gnor
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e 001 de’ Turchi . Avyvicinatafi 1" Armata allo
g;%hé;_’ fretto diGallipoli, da’ Barbati, che fi attrova=
N1co. Vvano nello ftretto, fu berfagliata con - immenia
Doge 64 copia di freccie ; ma felto repreffa la, loro. aus
dacia da’ Veneziani: coll’ ufo delle Bajeftre ; € |
de’ Verettoni, armi in que’ tempi'y nelle quali ,.
era ripofto il -maggior vigore delle Armate . |
Conofcendofi i Turchi impotenti-a refiftere , ten-
tarono fotto fembianza di amicizia di accoftarfy
all’ Armata Veneziana ,aflaltandola poco apprefl=
{o con offefe , e con incondite grida all’ afo de’
Barbari; ma ritirate alquanto dal Loredano le
Galere , e rinvigoritele colle genti de’ legni
minori , prendendo con maeftiia il Sole per
{chiena, invefti i Turchi con bravura si grande,
che eolla morte di tremila uomini , e coll’ac~
quifto di fei Galere, e di ventuna delle loro
Fufte, abbarté di si fatta maniera le forze ma-
rittime di quelle genti,che fu ferma opinione,
non foffero per molto tempo atte alle rapineé ; |
ed al corfo. Dopo il fortunato incontro fece il |
Loredano intendere di nuovo a’ Turchi , che
feco avea I” Ambafciadore deftinato al loro Re,
il quale fu con umanita accolto, e prefentato,
reftando ftabilita con maggior fermezza la pa-
ce . La eondizione pit offervabile , che in effa

{i conteneva era I'efprefla proibizione a’ Turcht
di

e e, —

————— —
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di ufcire co’ legni armati dallo fretto di G- we——

lipoli , nel qual cafo potevang effe fottomefii ,,
e ridotti in ifchiavity .

Mortificato 1'ardire - de’ Turchi ful Mare ,
eftendevano eon altrettanta faciliry gli acquifti

terreftri perla trafcuratezza de’ Criftiani, e per.

la debolezza de’ Principi della Grecia .- Giun-
geévano percio frequenti gli avvifi al Sematode-
gli avanzamenti de’Barbari: dimandava foccor-
fo il Difpoto della Morea . Altro picciolo Six
gnore confegnd in pubblico potere quattro luo~
ghi a Marina per fottrarli  dalle forprefe de’
‘Turchi , @’ quali, quafi che non baftaffero le
loro forze per accrefcer I"Imperio , offeriva I’
avidita de’ Poffeflori materia all’ ingrandimen-
to, venduta gia dalla moglie di Giorgio Stufi-
mero a’ Turchi I'importante Piazza della Val-
lona .

Mentre fuccedevano quefte cofe al di fuori,
fi compiangeva in Venezia la morte di- Garlo
Zeno; Cittadino per le benemerenze verfo la
Patria, e per le pruove di valore , di chiara
fama, a cui, benché in vigor delle leggi foffe
ftata tolta la Dignita di Procuratore , non -ef=
fendo tuttavia negata la eftimazione —univerfa
le, fu data fepoltura coll’ accompagnamento del
Doge , del Senato, e del Popolo .

Altro fatale infortunio ratrriftd. la Gitth per

efler-
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Morte di
Carla Zeno.

anne 1417




128 STOR'IA VENETA

. ({011 accefo il fuoco nel Palazzo Ducale, e

ToMA’
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Doge 64+

da quefto paflate le fiamme in una cuppola del-
la Chiefa di San Marco , avevano con mifera=
bile {pettacolo confumate le vicine , fenza che
poteffealeuno accorrere ad eftinguer I incen-
dio, pesche liquefacendofi i piombi “dalta’ vio-
lenza del  fuoco ; fi -efponevano gli uomini 2
certa morte.

Fu dalla pubblica attenzione riparato con fol
fecirudine il danno , nella qual ‘occafione ebbe
motivo il Doge di proporre che fofl= con
maggiore magnificenza adornato il Palazzo Du-
cale; ma percheé v'era legge , che obbligava al-
la pena di mille Ducati chiunque aveffe ofato
di farne la propofizione, ghi fu dagli Avogado-
+i'di Comun fatta rilevare la comminazione
della legge , a cui raffegnandofi prontamente il
Doge , esborsd tofto i denari, che aveva feco
» tal effetto pottati,infiftendo poi com tal effi-
cacia 'per ottenere I’ oggetto , che approvatd dat
Senato la maffima , fu' ridotto il Pubblico Pa-
lazzo alla magnificenza in che al prefenteﬁve-—
de coftituito ! Era per-verita ragionevole , che
corrifpondeffe alla grandezza della Repubblica
12 Refidenza del Principe; imperocché oltre I’
eftenfione degli Stati, ed i tefori dell’ Erario fio-
riva ancora per I’ affluenza delle ricchezze nel

Cittadini ; e ne’ fudditi, potendofi afcrivere a
di=
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diftinta felicith, che in quefto folo anno /oltie N ———

il gran numero di Vafcelti privati, fedici Ga-
lere groffe da mercato erano ftate fpedite dalla
Dominante in diverfe parti; tre a Trabifonda ,
due alla TFana, quattro a Baruti , tre in Alef-
fandria, e quattro in Fiandra , concatenandof:
m tal maniera col traffico I’eftreme parti , e le
piltt doviziofe Provincie dell’ univerfo, e dive-
nendo  fempre ‘maggiore la Potenza Pubblica
nelle forze marittime , maggiore I’ impiego de’
Cittadini , e de’ fudditi, e copiofa I’ affluenza
delle ricchezze nella Citth capitale ; confe~
guenze cosi falutari alla grandezza dell’ Impe-
vio, che fe non foffero ftati diftratti i penfieri
dei Pofteri dal fatale folletico degli acquifti
terreftri, non avrebbe forfe la Repubblica invi-
diato un giorno la' felicity della Romana Po-
tenza, a cui per evidenti prove erano indiriz-
zati 1 penfieri, e le direzioni de’ maggiori .
Dalle grandi idee della poffanza ful Mare ,
e della pubblica felicita nel commercio , nom
andava difgiunta la gratitudine del Senato nell’
afliffere coloro , che nella paffata guerra d’Ita-
lia avevano foftehuto la pubblica caufa , credens
do conveniente preftar foccorfo a quelli della
fazione Savorgnana , che bramavano reflituito
in Patria Triftano di quella chiara Famiglia ,
contro’ I’ oppofizionte di E.odovico Techio Pa-
Towmo II. i triar=

Toma’
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w1 iarca di Aquileja, che per I'odio contro df

ToMA’ Jui, e de’ fuoi fegnaci non aflentiva al ritor=

Mock- " : .

NIGO. DO Prendéendo percio parte 1 Veneziani nelle

Doge 64 pivoluzioni della Patria del Friuli , occuparono

fenza difficolta la Terra di Sacile, ed accofta-
tifi alla Repubblica i Cividalefi , furono contro
quefti diretti i primi sforzi del Patriarca , che
non potendo colle fue forze far fronte alla for=
72 de’ nemici 4 aveva ottenuto dal Re di Un-
gheria I’ajuto di quattromila foldati . Munita
perd da’ Veneziani la Piazza con vigorofo pre=
fidio, poco temeva dall’odio del Patriarca , €
dagli sforzi degli Ungari , che dopo quindici
giorni d’ inutile affedio , devaftato il Territorio
ritornarono alle loro cafe ; perloche difperando
il Patriarca di poter da sé folo ottenere Van=
taggi, ripafsé pur egli in Ungheria per impe-
trare dal Re piit vigorofi foccorfi.

Alla partenza del Patriarca fuffeguitd la to=
tale rivoluzione della Provincia ; imperocche
quelli,che tenevano le fue parti, vedendofi ab-
bandonati ; o paffavano in altre Terré Pper affi-
curare la vita ; o fecondavanc I’ efempio altrui,
e la fortuna de’ Veneziani, da’quali furono in
brev’ ora occupate , oltre la Citta di Feltre, le
Terre di Sefto , San Vito, Cordovato , Porto
Gruaro, Valvafone, Spilimbergo ; mentré Tri-
flano Savorgnano, affiftito dalle forze pubbliche

avea
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?Vea mandato a ferro , ed a fuoco il Tertitorio v
di Udine , occupata Aquileja, eridotto alla di- I{qgt{:j
vozione de’ Veneziani Cervignano ; e Prata , NIGO.
Terre affzi grofie ; e ripiene di abitatori . Paf~ Doge ¢4.
fato il Campo fotto 12 Citea di Udine y hon ri=
{chiatono i Cittadini di attendere le calamita
dell’affedio ; ma ricercato falvo condotto per
gli Ambafciadori , che deftinavane fpedire all’
Efercito pet cedere 1a 'Citta ; diedero dodici
Nobili per oftaggi in pegno ficuro di raffegna-
zione , e di fede ; dopo diche entrd nella Cit-
ta:groffo corpo di Milizie aprefidio , e percheé jatria de

Friuli in po
non rimaneflero efpofti gli abitanti alla licenzg ¢ d¢’ Ve-

" Reziat .

delle milizie ; furono obbligati alla corrifponfione anno 1422
di trestamila Ducati y e ad introdurre Trifta-
no Savorgnano com' tutti quelli, che feguitava-
no il fuo partito. :

Ridotta in pubblico potere fenza {pargimento
di {angue 1’intiera Patria del Friuli | fu defti=
Rato per primo Luogotenente Roberto Morofi-
ni, non avendo vigore gli ultimi sforzi del Pa-
triarca , affiftito da poderofe forze degli Ungari,
per far cambiare penfiero agli abitanti ; che
anzi sbandarofi 1’ Efercito ; piegd 1'animo ad un
qualche accomodaments:, concertands per gli
uffizj di Martino V. Pontefice , che gli foffero
rilafciate le Tetre di San Vito, San Daniele ,
ed Aquileja, e che in avvenire gli foffero cor=

i 2 rifpo-
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smseesmewn 1 (pofti  tre mila Ducati all’ anno da’ Venezia~
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ni, fotto il Dominio de’quali rimaner doveva=
no le Terre tutte del Friuli, € dell’ Iftria.

Concorreva la fortuna all’ingrandimento della
Repubblica non folo cogli Stati della Terra Fer-
ma ; ma eziandio con acquifti confiderabili alla
parte del Mare , raffegnandofi volontariamente
Almiffa , I’ l{ole della Brazza, Liefena, e Cur-
zola, e poco apprefio le Citra di Trau, Spala-
tro, e Cattaro , come pure per la morte di Bal-
za Stufimero , ft ricoverarono fotto le pubbliche
Infegne le popolazioni di Perafto , Antivari ,
Dulcigno’, ed Aleflio, cedendo in oltre Centu=
rione Zaccaria la Citta di Corinto , Piazza ge-
lofa, e porta della Morea . Maturata per qual-
che tempo Iefibizione dell’ Imperadore di Co-
ftantinopoli di rinunziare alla Repubblica la
Piazza di Salonicchi, ch’¢ I’ antica Teflzloni-
ca, per impegnare i Veneziani alla difefa dell’
Imperio dall’armi de’ Turchi ; fu finalmente
accettata, deftinandovi Mosé Grimani per Ca-
pitano, e per. Provveditori Santo Veniero , €
Niccolo Giorgio .

Divenendo fempre maggiori i pericoli dell’
Imperio, pafso in perfona I’ Imperadore di Co-
ftantinopoli a Venezia, per far conofcere la vi-
cina caduta della Metropoli di Oriente in po~
defta de’ Turchi, fe da’ Criftiani , e fpezial=

men-
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mente dalla Repubblica colle poderofe fite A - sy
mate non foffe foccorfa , efibendo a tale ogget- TomMA’

‘ i : , Mock-
to gli Stati, i-Tefori, e f¢ medefimo , quando yreo.
dalla Repubblica fofia protetta la fualie la ico- Doge 4.
mune caufa. In fatti era a cuore dél Senato Iz
prefervazione dell’ Imperio pet 1 vantaggi, che
fi traevano dal commercio in quelle ricche Pro-
vincie , e molto pil1, perché non potevano: ri-
levarfi {enza orrore le confeguenze , nel cafo
ehe s’impadroniffero. i Turchi delia Capitale
dell’ Oriente . Furoro percid {pedite 'in 'Levan~
te molte Galere fotto ilcomando di Pietro Lo-
redano eletto Generale dell’ Armata ; ‘ma per
la:fama. degli apparati , dimoftrandofi i “Tutchi
defiderofi di pace, fpedi il Senato Ambafciados
re al loro Re Niccold Giorgio Cavaliere', che
eontro la ragione delle genti, fir da'i:Barbari
trattenuto ptigione . ~Alla novella dell’ arrefto
dell’ Ambafciadore , commofio il Senato da giu-
flo {degno, ordind al Generale Loredano, che
munite le Piazze del Levante, paflificia coni
battere i Barbari entro lo ftretto; -commiflione
da eflo €feguita con rifoluzione ,  reptimendo
con rilevanti danni I’ andacia di quellé genti.

L’ applicazione alla difefa dell’ Imperio Gre-

co, ed a frenare la fuperbia de’ Turchi ,- non

toglieva-il Senato da neceffarj riflefli all inter-

na coftituzione della Gitta, la di cui ficurezza
7 3 di=
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s | ipendendo dalla confervazione delle Lagune,
;{1‘;2‘; e dal mantenimento de’ Porti, 'fpezizlmente di
wico . quello di SaniNiccold , perche! nella « delibera-
Doge 64 zione! prefz:nell’ anno mille quattrocento dieci
per liberarila Laguna vicina ' alla . Dominante
dalli Canedi prodotti dal corfo del Fiume Bren-
ta, con ifperanza nella rimozione delle rorbide
di profondare -quel Porto , {i era indirizzatoiil
corfo del Fiume verfo quello di Malamocco
col mezzo di un argine principiato a Lizza Fu-
fina, ed eftefo. fino a San Marco di Lama; of=
fervandofi' perd , che per tale operazione fi era=
no bensi eftirpati i Canedi; ma atterrato di pilt
il Poito idi: San Niccolo,, iin:vece di riceverne
benefizio; fu deliberato , per ridurlo all primie=
ro ftatory di reftituirgli’ quell’ acque, e’ che ik
Fiume Brenta correfle in avvenire verfo Vene=
zia; efecuzione , che fii 'praticata {ino all’anno
mille quattrocento trentotto , in cui per altrb
riguardi fu di nuovo indirizzato quel fiume al
Porto di- Malamocco .  af=iimu
o Morte & Méri in queft’ anno (il Doge Toma Moceni=
nigo Doge. g . I di eni Ducato fara memorabile 7, non
ﬁ'—'(g}l’o per I'éﬁic%u'a ffza .appl.ic'zizion.e alle cofe Pub?
S, iche ; ma eziandio ‘per “la ferie de’ fortundti
Fosca- avvenimenti, lafciando al Doge Francefco Fo=
Do’;é“;;_ fcari, che gli fuccedette ; la+Repubblica in co-
anno 1423 fituzione cosi felice ,che pér: ampiezza degli Sta=

1y
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ti, per copia di ricchezze, e pet: floridezza de| “e——

commercio, forpaffava di gran lunga - la felicita
de’ fecoli trafandati, e preftava ragionevole fon-
damento di accrefcere fempre pindi Potenza;
e d’ Imperio, b gommzisd 1hinok

Acquiftate dalla Repubblica: ool poffefo, del
Friuli, le giurifdizioni che teneya il Patriarca
d’ Aquileja, era flato con folennita ricevuto dal
Doge il Conte di Gorizia venuto: a- preftan gius
ramento di fedelth alla Signoria di Venezia ’
com’era prima’folito di praticare col Patriar-
ca, diche moftrando - rifentimento jl Re diUn-
gheria , fi yide improyvifa unione di numerofa
Cavalleria 2’ confini dell’ Auftria ; ma contrape
ponendo i Veneziani forze pilt poderofe. . cef~
farono le gelofie,; e fi difciolfe I’ ammaflo/delle
milizie . _. r oL 13}

I movimenti, che da quella parte abortirono
da s¢ medefimi , furono forieri della fanguing-
fa, e/ lunga guerra, che fi trattd poco  apprefs
. {oy in cui affiftendo la Repubblica alla ragione
degli opprefli ,; ritraffe col premio della dovuta
lode ; riguardevole accrefcimento degli Stati. -

L origine di quefta guerra derivo | dall>ambi-
zione di Filippo. Duca -di, Milano figlivolo di
Galeazzo Vifconti, che lafciato  dal Padre. in
tenera eta, era ftato da molti Tiranai {poglia-
to della maggior parte dello Stato , a fegno

, i 4 che
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CESCO

o [¢ - decaduto il Ducato dell’antica
FRAN- teneva appedd in’sé ina lan

VaeaNETA
fortund ri<

guida apparenza

Fosca- della primiera grandezza ; mentre occupata da
D“””' Patdolfo Malstefta 1a Citta di Brefcia', 'da’
0ge 65 . s " -
Soardi Bergamo , da Gabriele Fondolo Cremo=
fa', da Facino Cane Pavia, Piacenza da’ Ter-
%, s"impadrofiirono ol aleri delle pilt rvic=
¢ diftinte parti di quel fobile corpo :
nel rifleflo - aile
e coll” afli-

che
Gitinto Filippo inh et: adulta,
gloriofe 4zioni ‘de’ fuoi Maggiori ,
flenza di Francefco = Carmagnola C1
valére, ‘e di favia direzione; poté non folo ri-
euperare lo Stito perduto; ma eziandio aflog=
gettate molte Terre , ¢ Cittay che per avanty
non avevano conofciuto I'Imperio de’ Precefio-
ti. Obbligata- con'iftretto  afiedio 2 raffegnarfi
la Citta di Genova, penetro Filippo, ch’erano
ftati i Genovefi fdccorfi da’ Fiorentini con grol-
fe fomme di danaro, ricevendo in mercede Li=
VOrtio ; terra firuata alle foci del Finfite Arno
Dilazionata per tali ajuti al Duca 1a Vittoria
fe' nel tempo dell’afledio aveva diffimulata 1'in=
g_iuria col ‘pretefto, ‘che da® Fiotentini fofle at<
traverfata 14 firada al fuo Efercito iricammina-
to al foccotfo di Martino Portefice , diede alle
ge.nti loro grave rotta verfo Zagonara , vincen-
doli poi in piu battaglie con tali fconfitte , €he
quella per altro forte Repubblica era ridotta a
difen-

pitano di




_ Is drsinion ® £ wrouionron ma
difenderé | liberta . Conofcendo i Fiorentin] st
di non poter refiftere all’atmi, ed alla fortuna . FRaN-
del Duca yimplorarono ajuto da’ Principi- amiciy Eﬁfssc‘:::-
e {pezialmente ‘da’ Veneziani 5 eccitandoli con R:i‘;s_
preghiere y e colla fpedizione a Venezia dilion =
renzo Rodolfy ad entrare ‘in-lega: contro Filip=

Poiv 8" induftriy, 1" Inviato - di far. | comptendére,

alla Repubblica ;. che cogli ajuti , che preflate

avefle 2’ Fiorentini , veniva a diféndere s€ 1nes
defima; etlo Srato fuo, non potendo caderd i
dubitazionsa theoccupata da Filippoiila -Citea

di Firenze!, i farébbe rivolto’ ¢ontra i Venezias

ni, perclié foli potevano attraverfargli le sidee.

di dominare! 1* Tralia, Apritfi largo campo alla
giuftizid deliSenato, Venezianosper:iapprovare;

fempte pin: I rettirudine de’ fiioi sconfigli ycon=
correndo 1a; folevare gli opprefli}-da:¢he ; oltre

la dovitta meicede di gloriay ne'daoveva  detis

vare:la gratitvudine!di 1na ‘Repubblica - amica 4
chiamata apiconofcere dalla’indgnania rifolis

zioné del Senato Veneziano la.fufliltenza, ‘e la

Liberta . R gplicasesda’” Fiorentini con ' facceffitii

Mefli fle. iftanzi , hu creduto ‘dal:Senato:diigio=
Yamento .alla: liberty .4’ Italiagdche pivl oltre mon

{i avanzaffe 1a poflanzar del:‘Duca ' di--Milano 7y

e che fufliteffero’ nellai Provifcia molti Princi=

piy che per: difendere: il proprioysconcorreflero

- 2 preferyare la:comune [alute:w Fu percio fpe=

dito
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Bragadino Awbafciadori, pofcia Niccolo Mali=
piero, e poco dopo Andrea Macenigo , ed in
ultimo luogo Francefco Serra Segretatio , da
qualii tutti f @ nome pubblico pregato’; - ed e~
fortato Filippo a defiftere di moleftare i Fioren~
tini;red a voler donare all’ 4ntica amicizia,che
paflava ico’ Veneziani gli aggravj 5 che preten=
deffe con quella Repubblica. Furono le rifpofte
di' Filippo amichevoli:, e cortefi; mia tra Teci
proche uffiziofita non rallentava’’ 1’ ufo  dell*ar=
mi; ed érano i Fiorentini ridotti 2 deplorabile
coftituziorie . Eccitato da’Veneziani il Duca a
pilt decifive rifpofte, non alterava le prime’ el
preflioni;:mafcoprendo il Senarodl!di lui con~
regno, j gli- fece intendere: icol emezz0 di-Paaclo
Covraro. Ambafciadore , 'che  :non ;amméttendo
dilazione lo/ftato periclitante de" Fiorentini fe
non foffe -da-Filippo data celere rifoluzione fa=
rebbe obbligata-la-Repubblica ad impugnar Var-
mi 2 loro. follievol, Rimanendo fofpefo il Duca
allé  rifolute: proteftesdel Sertavar 5 rifpofe 5 che.
glii flava a.cuoré: I’ amicizia ico’ Veneziani ; ‘che
quefta-da lii; fatebbe in’ ogni: tempo , € colla
maggior/gelofia: coltivata: , in prova . di che ,
{ebbene foflero-i-Fiorentini' ridotti a condizione
di non poterattendere foccorfi da’ Principi pri=
ma dir rimaner fortomefli , era tuttavia pronto 3
ri-
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rimettere le fue ragioni a giudizio del Senato———

Veneziano , Principe incontaminato ;e d’ in=
corrotta giuftizia , al qual fine fpedi'a Venezia

perfonelefpreffe , perché’, fe cosi. ricercaffé la!
neceflita delle cofe , fofteneffero -nel Senato al

fronte degli Ambafciadori Fiorentini , le!fue
ragionii. st ola |
Giunti a2 Venezia gli Ambafeiadori’ del Duca ,
e della Repubblica, ‘compariva affai diverf{o il
loro contegno ; imperocche quelli de” Fiorenti-
ni mefti; e folleciti-'proccutavano” 1 incontro
de’ Senatori, 2’ quali con infinwazioni , e ‘con
tronche parole ‘indicavano 11 infelice’ cofituzio-
ne della Ioro Patria; laddove quelli’j del “Duca
con aria ferena, e con modefto’, ma'lieto ‘afpet-
to, fi’ prefentavano: a'vifta ‘de’ Senatoti ;e del
Popolo, facendo trafpirare | mel lportartiento '1a

fortuna del foro Sovranio. ! ¢ 120t i A

Udita fiel*Senato prima 1" éfpofizione i Lo-

renzo "Rodolfo Ambafeiadore de' Fiorentidi ;.

che con pitr forza’, e Tcon "itnpegno maggiore
replicd quanto avea in laltre” occdfioni yappre-
fentato ,'e dato poi camipo “di ef'porf—e-'?if:fenti'-.-
menti del Duca a Giovanni Arétino 'uomo di
fingolare letteratura variavano!le ‘opidioni de’
Sendtori nel bilanciare ‘egualmente , che le ra-
gioni, le cohfeguenze della prefente guérra .
Softenevana alcuni , 'che ‘fion conveniva lafciar
peri-

Fran~
CESCO"
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e 1,0 rive i Fiorentini, all’ oppreflione de’ quali fas |
Et;:o rebbé’, fuffeguitata-la: grandezza maggiore del |
Fosca- Duca di Milano , ed accrefciuti i ‘pericoli del-
D:;::;. la' Répubblica, efpofta fola alla di lui infaziabi~ |
le ingordigia di dominare.

Aleri riflettevano , che non era fano confi~ %
glio involgerfi in una difficile guerra, che po-
teya porre in contingenza la riputazione « dell’
armi pubbliche , a fronte di un Principe poten-
te di Stati, ed afliftito, dal favore della fortu~
na; né fuggerire la prudenza di efporre alla
devaftazione i proprj Territorj; rinnovar lelca® |
lamita 2’ fudditi afflitti , e coftituire in pericolo '
le cofe proprie; per foftehere |’ altruiz Che fe
G fofle incontrata la.guerra per le fperanze di
dilatare lo Stato ,-dpritfi largo: campo di eften~
der 1 Imperio ful,Mare; a quella parte efferfi
da’ Maggiori fegnate I’ oyme per veri, € Vans
taggiofi acquifti; invitare ¢ola 2 generofe rifo-
Inzioni la debolezza! dell’ Imperioy il terrore -
de’ Regoli delle forze. Turchelche ; né - dover
cofa pit ftar a cuore:del Governo, che oppri-
mere il. faflo de’ Barbari, prima che piantaﬁ'e-
ro ferma fede in Europa. Che fe folle credu-
ta utile la fufliftenza. de’ Fiorentini, popevanﬁ"
preftar loro fegrete afliftenze; ma incontrare -
aperta guerra per foftenerli, nen effere certa- -:

mente (del pubblico . inteyeffe , pon pe_rfuaderlo
la
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la ragione, e la maflima in apparenza 1odevo- e

le, poter effere fertile di pericoli, e di fini~ FRAN-

ftre confeguenze .

CESCO
‘" Fosca-

Prevalfe 2’ pefanti configli I’ autorith , e Ja RINE.

facondia del Doge Fofcari; :che portato per
natura alle pili ardue imprefe, e per genio ne-
mico acerrimo de’ Tirannt, indufle con Iungo
difcorfo il Senato ad aceettare Pefibizioni di
Francefco Carmagnola, che allontanatofi per
difgufti dat Duca era paffato agli ftipend;j della
Repubblica . Prometteva egli vantaggi confide-
rabili, fe gli foffe data la direzione delle pub-
bliche forze,e vantandofi di effere flato a par=~
te de’pilr fegreti configli del Duca , afficurava ,
che debellati i Fiorentini, era rifoluto Filippo
di portar I'armi contro gli Stati della Repub-
blica . Dichiarava nel tempo: medefimor il piede
delle di lui forze, la quality de’foldati, la co-
ftituzione dell’Erario. Efaufto quefto per le
lunghe guerre , malcontente le milizie , perché
creditrici di molte paghe, impotenti i fudditi
a foccombere al pefo di nuove - impofte’] ine=
fperti 1 Capitani , perché periti quelli di vec~
chio fervizio, o difguftati per I ingratitudine

del Sovrano , la di cui rovina era da eflo Car-

magnola defiderata 2 mifura dell’ ardore, con

che gli avea promoflo I'efaltazione, in premio

di che dall’ingrato Sovrano. gli era poi. ftata
in-~

Doge ¢5.
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v (i diata la riputazione, € la vita.,K Erano ay
FRAN- valorate le afferzioni del Carmagnola dal pro-

CESCO ; - . 3 . v .
Fosca- ditorio tentativo di Giovanni Luprandio - ban-
RINI. dito. dallo Stato; di Milano, che corrotto co’

to la vita col

Doge 65 . . g x
doni dal Duca; ghiraveva infidid
11’ ultimo fup-

e fe fu il reo punito €O
nza confermato 1’0

Filippo -
e dalle {peran-
reftd perfuafo

accordandofi,

velena;
plizio ; refto per confegue
dio, che contro di lui nutriva
Dalle infinuazioni del Doge ,

ze , che offeriva il Carmagnola ;
, il Senato ad abbra¢ciare la lega,

Leza de
Veneziani , e 3 . 3 & .
B rentins (ODEH 2 fpele comuni de’ Venezizni, € de’ Fio-
contro il Du- i - - I L s di fi
contto 100 renitini foffe pofto.in piedi un Efercito di Je
che i Ve-

2 AT dici mila cavalliy ed otto mila fanti;

neziani con Armata nel Po infeftaflero i Mi-

lanefi , con zlcra i Fiorentini nel Mediterraneo

paffafiero a’ danni de’ Genovefi ; non potendo 1

Fiorefitini devenire ad alcun accomodamento

fenza I’ affenifo de’ Veneziani, a’quali fpettare

dovevano gli acquifti, che fi faceflero in ogni

altra parte , fuori della Romagna, quali s”in-
tendeffero della Repubblica di Firenze -

. Divulgata 1’ Alleanza tra [e due Repubbli=

che , ricercarono di eflere in effa comprefi gli

atri’ Principi - dell’ Italia, il Re di Napoli, 1

Marchefi di- Ferrara, e di Mantova , il Duca

di Savoja, e la Gitta di Siena,; quali tutti fu-

rono accettati, [pedindo poi il ‘Senato a Mila=
na

R —
e ——
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Mo Francelco Serra' Segretatio per far intende. Smm——"
Te'al Duca, che dovefle fenza ritardo defifte- E:::o
re dalle molefije contro i Fiorentini; € quando Fosca~
dimoftrafle renitenza gl'intimafle a pubblico ':;:1'65_
nome la guetra, Fy quefla: con animo rifoluto
incontrata dal Duca; perloché ordind il Sena-
to I'ammaflo follecito dj numerofe milizie ,
dandone [a direzione al Catmagnola, che at-
tento a grand’imprefe per dar prove di fedelta
alla Repubblica, e per I’ odio contro Filippo,
fe non pote coll’ intelligenze occupare la Roc-
ca di Brefcia, gli riufci col mezzo di Pietro,
ed Achille Avogadri, e di altri, che conofce~
va mal’ affetti al Duca , aprirfi di notte la ftra~
da per occupar la Citta

L acquifto perd per sé& fleffo: flimabile pote-
va riufcire fatale all’Efercito; imperocché at-
trovandofi le Rocca alla divozione del Duca,
€ rinvigorita dal prefidio- della Citta , poteva
inferire gravi danni al Campo - colle fortite ,
quando da’Milanefi fofero fpediti nuovi. foc-
corfi.

E’ collocata 12 Riocea di Brefcia fopra la fom-
mita del Monte, che domina 14 Citta, dal
quale {cendendo alla pianura due groffe 'mura-
glie, rivolta I’una all’ Orientéy che ferve di
difefa al Caflello, I'altra’ diretta all’ Qccafosy

che interfeca le abitazioni, e dy il nome di
Cit-




FrRAN-
CESCO
FoSCA-
RINI .
Doge ¢5.

wenmssmesw Citrzdella vecchia @ a tutro lo fpa

VENETA

zio che reflz
efpofto al dective ; ed in quefta fi era raccolta
la fazione Gibellina. Per afficurare 1’ Efercito
dalle offefe, e da’temuti pericoti , erano ftati
dal Carmagnola eretti piil Forti’, ed innalzate
groffe Trincee, facendo poi ufeive dalta Citta
buona parte delle milizie per non lafciarte fen-
za ufo; occupd con quefle 'fa Terra di Salo
co’ luoghi tutti dellfa daliziofa Riviera.

Ma il Duca di Milano confegnate le Piazze
della Romagna in mano de’ Miniftri. Pontifizj ,
perche non cadeffero in potere de’ Fiorentini ,
avea radunato le milizie in yigorofo
fuperate 1’ anguftie de’ pafil tra I’ Appenino, ed
il Po, avvegnaché contraftati da Niccolo di
Efte, ad onta delle oppofizioni , che gli erano
fatte da Vettor Barbaro con cinque millz ca-
valli’ de’ Veneziani, fopra Ponte coftrutto di
Botti, le avea fatte paflare felicemente in Lom-
bardia, confidando di battere I’ Efercito Vene-
ziano implicato nell’ affedio della Rocca di Bre
{cia. Preveduto da’Comandanti Veneziani il
pericolo, per configlio di Niccold da Tolenti-
no, uomo affai pratico nelle fortificazioni , ave-
yano fatto innalzare forte Trincea , munita di
doppie fofie, ed aflicurata colle regole delt’
arte , fecondo I’ ufe del guerreggiar di que’ tem=
pi, affegnindone la fopraintendenza e ditefa a
Fran-

I44 ST owr'1A
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Francefco Gonzaga. Nel principio di dubbiofa s
guerra apportavano qualche' apprenfione al Se- FRAN-
nato gli avvifi di Santo Veniero Luogotenente possgf_
di ' Udine , che facevano temer vicina la venu- _RINI.
ta nel Friuli di grofli corpi de’ Tedefchi, e di oS0
Ungari; ma per nonlafciare fcoperta agl’ inful-
ti quella Provincia, fu condotto agli ftipend)
Lorenzo Cotignola con mille cinquecento cavalli,
e Giorgio Benzon con {eicento, e con due
mila fanti, ordinando in piu luoghi leve di
Truppe , e chiamando al fervizio i Banditi con
promeffa della loro liberazione dopo un deter-
minato periodo d’impiego . Per  animare il
Carmagnola a foftenere la pubblica caufa con
fede, e vigore, gli'fu conceduta la  Nobilta
Veneziana, dandogli in oltre in dono con ti-
tolo di Conte la Terra di Caftelnovo nel Ve-
ronefe . Afcendeva 1" Efercito Veneziano a quat-
tordici mila cavalli, dieci mila fanti, e cinque
mila Arcieri, reftando coperti quefti corpi vi-
gorofi da’pilr famofi Capitani d’Iralia, che per
ftimolo:di onore, e per laliberalita degli ftipen-
dj avevano intraprefo il fervizio. Poco perd
inferiori erana le forze de’ Milanefi, che cons
tavano , oltre dieci mila cavalli, pitt di otto.
mila fanti, e mille quattrocento s’attrovavano
di prefidio nella Rocca di Brefcia.

Avvicinatofi IAngelo dalla Pergolal! fupremo
Toma 11, R Io~
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genti alla Cittit
nella confidenza, che non voléflero + Vene=
ziani effer colti nel mezzo tra I’ efercito, e la
Fortezza vedendoli immobili negli alloggia-
menti, era paffato a devaftare il Territotio di
Mantova , pet tentare fe ulciffero ad affiftere
il Principe loro Alleato:

Non effendo cid baftante 2 far muovere i
nemici ritornd nel Brefciano; ma non volendo
fenza [’tniverfale approvazione de’ Coman~
danti affalrarli negli alloggiamenti, e variando
i configli per la difficolta della rifoluzione 4
deliberd di nuovamente ritirarfi. Con peggiore
afpetta avevano i Milanefi dato principio all2
guerra nel fiume Po, venendo occupato da
Francefco Bembo Generale de’ Veneziani un
Ponte nel Cremonefe con iftrage de’ foldati che
lo guardavano , fugati i loro legni, € {pezial-
mente i Galeoni , ed efpugnate due fortezze
{ull’ Adda con terrore de’Popoli. Ridotto frat-
tanto il prefidio della Rocca di Brefcia a gran-
di anguftie , diminuito di numerg, e pronti i
Veneziani a dar principio agli affalti, delibe-
ro di capitolar la refz , quando nel termine di
dieci giorni non ricevefle foccorfo , fpirati
i.quali fir data la Fortezza in mano de’ Vene-
ziani coll’armi, e munizioni, e colla liberta
del fratello del Marchefe | di Mantova , € de-

'- gli
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gli- altri prigioni lafciando partire liberamente wessmwe
i prefidio . Declinando in tal maniera la for FRAN-
tuna del Duca dj Milano, follevati dalla ge- 1-%:5:
lofia i Principi della Provincia , ed accrefciuto RINT.
da’Veneziani I’ Imperio con si nobjle acquifto , i
non fu difficile all’arrivo in Venezia di Gioi- L
dano Orfino Cardinale di Santa Croce fpedito ™"
a tal effetto dal Pontefice Martino Quinto ,
d'introdurre trattati, e di flabilire la pace,
convenendo gli ambafciadori de’ Collegati, e del
Duca nel Ifola di San Giorgio, tra quali fu
concertato : che alla Repubblica di Venezia
rimaneffe il godimento, e poffefic della Valle
C€amonica, Brefcia, e Brefciano , con quella
parte del 'Cremonefe , che termina al Fiume
Oglio, ed al Ducz di Savoja le poche Terre,
che aveva oceupato .

Segnata dal Duca di Milano 12 pace pil per
fermare il corfo alle maggiori difgrazie, che
per defiderio di confervarla | {pinto  dall’
ambiziofo fuo. iftinto , o follecitato dalle iftan-
ze de’ [udditi', ' poco fpazio interpofe tra gli
accordi di pace al"maneggio deil’armi. Non
poteva egli acquietar 1"animo: ‘alla finembra-
zione di paree cosi cara‘dello Srato, lo eccis
tavano le volontarie efibizioni de’Popoli ' fioi
a 'redintegrare I'Erarfo; dichiarandofi prosti
al mantenimento ‘delle milizie, fé fofla loro

k2 ac-
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Nunvn cuer
ra co’ Mila-
nesi .

mendo il Duca, che:ridotte in mano de’ fud-
diti le rendite del Principato foffe quefto un
incentivo , e quafi un principio di ponerli /in
libertz, fi dimoftro grato all’efibizioni de’Po-
poli; ma ponendo la condizione in filenzio
non affenti di far loro affaggiare il Dominio .
Deliberato perd di rinnovare la gueira, negd
fotto varj pretefti la confegna delle Fortezze
del Brefciano a Niccolo Contarini , e 2 Paolo
Trono fpediti dal Senato a riceverle a pubblico
nome; ma per offendere la Repubblica nella
parte pitt fenfitiva, e vitale , tentd di far ai-
dere I' Arfenale col mezzo di Rigo di Braban-~
te , uomo capace de’ piu arditi configli , poten=
dofi afcrivere a pubblica forte lo {copriménto
dell’ orrida trama, e I’arrefto del Reo, che
fu coll’ ultimo fupplizio punito.

Efarcebato il Senato da’giufti motivi della
fede violata, e del tentato tradimento , ripi-
glido con maggior calore Ja guerra,rilafcib nu-
merofe patenti per. leve de’foldati, confermo
nelta Lega i Principi confederati , 2’ quali
fi aggiunfe Rolando Pallavicino Marchefe di
Monferrato, ed i fuorufciti -di Genova, che
abbandonati dal Re di Napoli, fe non potevar
no piu maneggiarfi ful Mare, promettevano-di
offendere i Littorali. Era cosi grande I’ im=

L
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pegno de’ Veneziani alla guerra , che febbene col- wmmsmme
piti dalla notizia de’ progrefli del Soldano paflato Fran-
co’ Mammaluchi nel R egno di Cipro, dove avea gggﬁ_ |
fatto prigone ‘il fratello del Re, a cui era con- RINT.
venuto, oltre groffi esborfi didenaro , riconofcere el
colla ceflione dell’alto Dominio, il Regno dal-
la fovranita 'di quel Barbaro Principe , rimet-
tendo tuttavia ad altro tempo le cure del Le-
vante, tenevano rivolte le forze, e i penfieri
agli affari di Lombardia. Eguale era la folle-
citudine del Du¢a di Milano, che per mante-
nierfi in eftimazione appreflo i Popoli, e a ne-
mici, con oftentazione di forze aveva divifo le
Truppe in tre wvigorofi corpi, con uno de’
quali gli era’ riufcito di occupare le Torrette,
Caftello ‘nel’ Parmegiano alla sboccatura” del
Taro, con altro d’ Infanteria teneva in fogge-
zione le parti montane del Brefciano , inon-
dando colla Gavalleria diretta da Angelo 'dalla
Pergola le pianure del Territorio, e col terzo
meditava di reprimere I’audacia de’ fuorufciti
di Genova. Fu quefta la pit fortunata efpedi-
zione , perché abbandonati i fuorufciti dalle
milizie Fiorentine, sbandatefi- per difetto di
paghe , furono dall’armi del. Duca facilmiente
fugati, e molti fatti prigioni. Battuto dal Duca
Cafal Maggiore’, fi refe a buoni patti-di guer-
¥a, e trafportate le milizie oltre il Finme P&,
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e s* impadroni con arte di Breflello bagnato dall’
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acque del Fiume, accingendofi all’ efpugnazior
ne della Rocca.

Giunta 2l Senato la nuova dellz perdita del-
le due Terre, elefle di nuovo Generale dell’
Armata in P Francefco Bembu Cavaliere , ed
2 quella de’ Milanefi prefiedeva Euftachio da
Payia, uomo fuperbo, e che molto prefumeva
di s¢ medefimo, ed appena penetrato 1’ avanza-
mento dell’ Aymata Veneziana, abbandonato: I
affedio della Rocca di Breflello, contro il pa-
rere de’ Comatdanti Milanefi, deliberd di paf-
{are a combatterla. Battuto perd dal . Bambo
con morte di molti foldati, e colla perdita di
otto legni maggiori; fu coftrerta I'Armata Mi-
lapefe ritirarfi verfo Cremona, fempre infegui=
ta dal Bembo, che fuperati e diftrutti tre For-
ti, piantati dal Duca alle rive del PO per im=
pedire a’legni il paffaggio, difponeva le cofe
per penetrare nel Paefe nemico. Nella confi-
denza de’fortunati avvenimenti pel terrore
de’ nemici, reftd ilBembo grandemente afflitto
per la licenza de’ Dalmati, che aveva fopra I
Armata, gente feroce, e poco capace della
militar difciplina, i quali sbarcati fenza ordine
del Generale nelle Terre vicine per anfietd
delle prede , furono colti da Criftoforo Avel-

fano in un’imbofcata , cadendone trecento fOtto
le
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le fpade nemiche. Cruciofo il Generale per o —
perdita de’foldati, e per lo sbarco feguito fen- FRAN-

za {uo ordine, pensd di vendicarfi penetrando
verfo I’ Adda, ed efpugnato il Caftello fituato
dove il Fiume fcende nel Po, pafsd a Pavia
con difegno d’inoltrarfi nel Paefe ; ma temen-
do fe infidie nel centro dello Stato del Duca ,
fu eziandio nel fuo ritorno a Cremona tratte=
nuto dallo sbharcar le genti per la vicinanza del
Picinino .

Meantre fuccedevano quefte cofe ful Pd, non
erano pitt quiete I'altre parti ‘da’danni della
guerra. Erano giunti fino a2 vifta di ‘Brefcia
Alberto Conte di Croajo , e Petrino da Corto-
na devaftando il Paefe; ma caduti in agguato
tefo. loro da Paolo Orfino; furono: tagliati a
pezzi molti foldati,- e fi fatto prigione Petri-
no con perdita di cento cinquanta cavalli. La-
gnandofi il Carmagnola di non eifere ftato pre-
fente al fortunato incontro- penso di occupare
Ottolengo , dove fi erano ridotti con molte
Truppe Guido Torello, Criftofano |Avelano,
e Niccold Guerino, fenza che foffe a notizia
de’ Veneziani I arrivo loro in quella Terra,
perloche muniti dal Carmagnola gli alloggia-
menti con quattrocento foldati, aveva permeffo
all’ Efercito di prender riftoro dal viaggio , per
Iecceflivo calore della flagione. Penetrata da’

k 4 ne-

CESCO

Fosca-
RINI -
0ge €5»




152 Stor1A VENETA

wemmmentew - mici la negligenza del Campo diedero im+

FrRAN-
GESGO
Fosca-

RINI .

Doge 65

provvifamente addofio alle genti difperfe’, mol:
te delle quali fi erano date al fonno, ed altre
depofte le armi vagavano fenza fofpetto, im-
primendo tal terrore nell’ Efercito, che datifi
i foldati-alla fuga, mille: cinquecento caddero
fotto le fpade nemiche; e {arebbe ftato mag-
giore il danno, fe il Generale con ifcelto cor=
po di Cavalleria‘non’ aveffe obbligato i Mila#
nefi a ritornar nella Terra a fuono perd di
trombe , e faftofi per la ftrage feguita « Grande
fii il tumulto’nel Campojravvegnaché non fen
fibile 1a perdita- per efler ' Efercito de’ Vene=
ziani uno de’maggiori, che da gran teMmpo fi
foffe: veduto ‘in Italia;, imperocché afcendevano
a ventidue mila i Gavalli, fei mila i fanti
delié Cernide del Paefe ; ed otto mila le mili+
“zie pagate . '

Per feppellire colla fama di chiara imprefa
la- funefta memotria, penso il Carmagnola coll’
ajuto dell’ Armata in PO, fopra cui vi eranod
dieci mila eletti foldati d’ affaitar 1a Citta di
Cremona, perfuadendofi, .che alla cadura di
quella Piazza fofle  per' fuccedere I’ acquifto
dell’altre Terre, e Fortezze vicine, fenza che
s’ impiegaffero 1'armi nell’ efpugnarle. Occupas
to; il Ponte detto Bina full’ Oglio, Fiume'che
divide il Territorio di Cremona da quello di

Bre-
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Brelcia, per ricevere dal Mantovano, e da]ommmmmemmse

Po le provvifioni da borca e da guerra, pian-
t0 gli alloggiamenti dietro l2 rive del Po in
diftanza di fette miglia’ della Citta di Cremo-
na . L’ardita rifoluzione de’Veneziani colpt
I’ animo del Duca di Milano, che prevedendo
le funefte confeguenze, quali potevano deris
vare 'dalla perdita della Piazza, con difperato
configlio eccito il Popolo' di Milano a prender
Iarmi per la comune falute;, comparendo in
breve' tempo quindici  ‘mila armati ad accre=
fcer di numero, e di vigore 1’ Efercito.

Non aveva forfe veduto [’Italia dopo la des
cadenza della Romana grandezza due' Eferciti
pilt ‘potenti,” che per I’ uguaglianza del nume-
ro , e pel coraggio ; anelando di azzuffarfi
infieme, rendevano . dubbiofor il deftino della
giornata, ¢ Defito della guerra. Era I’ Efercito
Veneziano non difefo da foffe, né da'trincee;
ma- fecondo’ il coftume dell’antica milizia cir-
condato da carri, che conducevano le vettova*
glie , e gli appreftamenti, tenendo a fronte pic+
ciolo fiume , che per neceflith doveva valicarfi
da quella delle due parti, che. voleffe attaccare
il nemico. Schierati i Vieneziani in  battaglia
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oltre il Fiume, aveano deliberato di non. ab= .

bandonare il pofto, ma di attendere il nemico
che fi avanzaffe. Variavano nel Campo Mila~
ne-
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nefe i configli de’Capitani; ma la rifoluzione
del Duca levd di mezzo le dubbieta , e deter-
minato di combattere, ordind che fofle pofto
in movimento 1’ Efercito. Fu in fatti fiero il
conflitto, combattendo gli uomini pilt per P
odio , e difperazione, che con valore, duran~
do la firage pil che battaglia dal mezzo gior-
no fino zlla fera con reciproco danno, fin 2
tanto, che vinte dalla ftanchezza, e feparate
dall’ofcurita della notte fi ritirarono -ambedue
le Parti agli alloggiamenti. Afcrivendo il Du-
ca a chiara vittoria non effer vinto, mentré
s’ impiegava a rinvigorire le milizie perincon=
trare nuovo conflitto , fu- con folleciti Mefli
chiamato a Milano per efferfi ayanzati nel Ver-
cellefe il Duca di Savoja, ed il Marchefe di
Monferrato, facendofi vedere fino alle Pofte
della Citta Capitale . Munita percio la Piazza
di Cremona con forte prefidio pafso follecita=-
mente a2 Milano ; togliendo, al Carmagnola la
Iperanza di occnpar la Citta, dove erano en=
trate le pit feelte milizie de’ Milanefi. Rivols
ti i penfieri d¢’ Veneziani all’ efpugnazione di
Cafal Maggiore , giacché avevano perduto 13
lufinga di occupare Cremona , fi diedero a bat-
ter la Terra, in cui fu da’difenfori praticata
valorofa refiftenza; ma battuta la Torre fopra

la Porta che conduce al Po, furono in vigo-
rofo
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vofo affalto obbligati gli affediati a ritiraris,
prevedendo vicina I'ultima  dilgrazia, fenza U
affenfo del Comandante capitolarono la refa.

Ceffata alla prefenza del Duca la confufione
nel Popolo di Milano, fi diede ‘Filippo a.pof=
re in piedi nuovo Efercito; ma per isfuggire i
fconcerti dalla varieta de’ pareri ne’ comandi ,
conferi la  fuprema direzione delle milizie a
Carlo Malatefta Signor di Rimini, confidando
per le aderenze ch’egli teneva: inella Citta - di
Brefcia, dove ayea dominato j.che poteffe, co’
fuoi partigiani promovere qualche: novita a dan-
no de’ Veneziani; configlio,che'ha potuto pper
I' inefperienza del Genetale = coftirnire in evi-
dente pericolo-la; falute , e il Dominio del Du-
ca di Milanot Prefa dalMalateftal la, direzione
dell’ Armatayfi! diede a cofteggiare:l’ Efercito
de’ Veneziani , che fi era avanzato a Macale
Tetra del Cremonefe in poca diftanza de’ ne-
wiici 3 difegno, ‘che interpretato.ida:molti ‘Ca-
pitani. come=goncepito dal Carmagnola per dif-
prezzo , perfuafero il Malateftal a - togliere " all’
armi del Ducg 1! ignominia con' devenire 1 a 1i-
foluta bartaglia . Camminava 1’ Efercito per via
piana, {ebbene tortuofa fenza fofle,e fenza im-
pedimenti ; fituata in vafta campagna {parfa di
virgulti ; e di, piante paluftri, che per la bal-
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fezza del terreno .era in:tempo:del Verno fot-

to-




146 Storra VENETA
wemmmmnr 50 fta alle acque, a fronte della quale fi fco=

FRAN-  priva larga’, e coltivata pianura , dove potevafi

CESCO' _ :
Fosca- giungere ' comodamente in tempo ' dell’ Eftate

D(‘:g‘:;s pet effere afciutte’ le Valli ,» ma pet. iftrade ob-
blique, che da’-Veneziani in Iéerti fiti -erano

flate munite di genti, ed altriafciati indifeft .
Conofciuta dal Garmagnola la ~difpofizione "de’
nemici 4 combattere - fece: paffar: quietamente
iritorho la» Palude ‘41 Tolentifio. con due mila
cavalli per affaltarlialle fpalle ,* quando fofle
atvaccata la battagliasie lafciater grofle fquadre

d Infaniteria: in lagguato ne’ Canedi vicini, col
et Timanente_ dell’ Efercito pafsd i rifolutamente ad
santinoss & incontrar i memici - Nel prilnd incontro poco
* mandd, che hofl rimanefle opprefio il Generale
Malatefta , ché inavvedutamenté fiera tropp'ol=

tre; avanzatoscolla Cavalleria, leggiera , € €OR
parte’ dell’ Infanteria , fe ‘accopfo im: di lui aju-

1o colunervo maggior delte Genti il !Torello:,

e Io Sforzas mon i foffe nigudgliaca {a battaglia

coll” azzuffarfi. cgli Efereiti iin- fanguinofo - con*
flitto.-Mentre fi/conibatteva com i pari Vvigore 5

 con -oftinatd rifoluzione , 1! Ihfantetia de’ Ve-
neziani fituata 'tth le. fiept 5 & . virgulti faceva

’-f"nrage «délla Cavalleria' nemica ; che percofla in

ogni. parte; nefapendo dove . dirigere i colpi »
cadeva con miferabile fpettacolo ,vimanendo di-
 fordinata j estnezzo-disfacta , o

It
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1t Torello, che 8’ era fpinto in ajuto del (ze ————

nerale vedendo I’eccidio delle fue Truppe ;e FRrAN-

CESCO

il pericolo di rimanere egli medefimo oppreflo; Fosca-

{1 fottraffe fuggendo per mezzo della palude ,
e co’ pochi feguaci falvo la- vita. Non termi=
no in tal modo la ftrage , ela defolazione dell’
Efercito Milanefe, che attorniato-da ogni par-
te, percoflo, educcifo, réndeva miferabile {pet-
tacolo di s¢ medefimo, a fegnoi, che perdute
le fperanze di refiftere fi ritiro il Picinino dal=
Ia battaglia, e poco dopo lo Sforza.

Non era perd a quefto pint ficuro il ritiro ,
che pericolofa la refiftenza , perche infeguito ,
e circondato da’nemici prefe configlio di re-
firingerfi con un corpo di pit feelti foldati ,
co’ quali, e colla fpada alla mano fattafi ftrada
per mezzo delle fchiere nemiche, fi riduffe in
luogo di ficurezza, lafciando al deftino il rima-
nente dell’ Efercito diffipato. Fuggiti i Coman-
danti non vi fu lnogo che alle firagi , e alle
morti , trucidati indiftintamente i foldati che.
cercavano f{campo,, e trafcurati quelli , che
c¢hiedevano compaffione , € la vita.

Furono. fatti ottomilla 'prigioni infieme col
General- Malatefta ' reftd in potere de’ vincito-

riril ‘bagaglio, I’armi, le infegne; e fe avefle~

ro Japuito walerfi della vittoria; gli Stati y e il
deftino del Duca di Milano. Stando ognunoin
at=
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e, o117 ione delle delibsrazioni del Géneral Car-
::;;:-; magnola , egli per ofcuro e mai penetrato con-
Fosca- figlioy fece dare la liberta @ prigioni fenza il
DQ;N;;. concorfo, o cognizione de’ Provveditori , con
difpiacere si grande del Senato , che comincian=
do a divenire dubbiofa la di lui fede , fu forfe
quefta la prima origine di fua rovina . Al ter-
rore del grande avvenimento, fi refero volonta-~
riamente le Caftella tutte , e le Terre dz] Bre-
fciano, a riferva della Fortezza degli Orzi no-~
vi, che affediata, feguitd pochi giorni dopo I’

efempio delle altre Piazze.
Mentre |’ Efercito Veneziano coglieva lenta~
mente i frueti della Vittoria , non era lento il
Duca di Milano a valerfi del benefizio del tem=
po per provvedere all’infelice coftituzione del-
le cofe proprie, ed attrovandofi falva la mag=
gior parte de’ Capitani , liberati 1 prigioni, fi
diede a formare il piede di muovo Efercito con
ifperanza tanto maggiore di foftenerfi , quénto
che wvedeva applicati i neémici alle azioni di
minor confeguenza. Divenendo percid di gior-
no in giorno. pitv ardito , non ebbe ‘timore di
comparire in faccia all’ Efercito Veneziano , €
di moleftarlo con frequenti affalti; rompendo le
firade ; incendiando le vetzdvagfi‘c ,-con atracca~
re a vifta del!Campo nemico’ [a Ferra di Po~
teglio § febbeneiCon inféfice . fuccelld , perche
Ti-
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eibuttato con danno . Attento in  oitre fl i A, We———

lunque vantaggio follecitaya Sigifmondo  Impe-
radore a paffar in Italia, e a condut feco Bru-
noro dalla Scala per fufcitar qualche movimen-
to nella Citta di Verona; ftabil} pace con A=
madea Duca di Savoja prendendo la di Iui fo-
rella in ifpofa , maneggiando col Pontefice per
feparare i Fiorentini dall’ Alleanza co’ Vene-
ziani .

Quefta cofe perd , avvegnacheé maneggiate
con arte, e con falutari oggetti , poco miglio~
ravano |’ infelice coftituzione del Duca di Mi=
lano, povero di denaro , colle milizie intimori~
te e nuove alla guerra, per eflfere maneati i mi-
gliori foldati nella battaglia , e con poca fpe-
ranza di ricuperare colla forza dell’ armi la ri-
putazione , e la porzione degli ftati , che tene-
vano i di lui nemici. Depofti percid i penfieri
dialterigia, e di vendetta , comincid a piegare
alla pace come unico mezzo valevole a folle-
varlo. dalle imminenti calamita , al qual fine
avanzando al Pontefice efficact uffizj, per la di
[ui interpofizione , furono intavolati Trattati
nella Citta di Ferrara coll’ intervento det Le-
gato: Pontificio, e cogli Ambafciadori de’ Prin-
cipi confederati; e finatmente -fu conchiufa 1a
Pace . aloilddug s3181 » & [ orig
~Invigor disquefta rinfaner dMeva alla Re=
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e ubblica di Venezia la Citta di Brefcia, e Bre-
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{ciano, Bergamo, e quella parte di Territorio

fituato verfo I Adda -, - colle Ferre, ¢ Caftelia

occupate’ fino aquel giorno dall’ armi pubbliche

nel Cremoneéfe. Ai Fiorentini non fu altro ac-
cordato fe mon chépotefiero navigave colle pro-
prie bandiere , imperocché per i patti fabilit
co’ Geénovefi , folevano innalzar quelle de’ Pi-
{ani . Potevano liberamente godere le Terre ,
e luoghi che fe gli afpettavano Orlando Palla-
vicino, Luigidal Verme, i difcendneti del Conte
Filippo d’ Arz, e quant’ altri avevano feguita~
to 1 armi della Lega , e mantenerfi aderenti
della Signoria di Venezia.

Ai Fiefchi, e Fregofi era permeflo godere
l2 rendite, e Terre, che pofiedevano avanti la
guerra, ma non volendo Filippo accordare , che
foffero nominati aderenti de’ Fiorentini , PTO-
metteva di confervarli nel numero degli Ami=-

[ Face <ol ci fuoi. Era prefcritto lo fpazio di-due mefi a
uca 4t Mi- ; y .
lano . cadauna delle parti per nominare quelli , che

intendevano dover comprenderfi nella pace , €

delle comuni promefle era fatto Fidejuffore il
Pontefice .

Tanto fu puntualmente efeguito; € depofte
I’ armi furono per ordiné:.del Senato ‘difpenfate
larghe limofing, e fatte pubbliche dimoftrazio-

ni di riconofcehza a Dio folo antove del/forku-
natt
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nati avvenimenti. Fu poi eletto” il primo R et~ wmmmm—
tore di Bergamo Leonardo Giuftiniano , fpe- Eigfo
dindofi da Bergamafchi ad efempio dglla Citta Fosca-
di Brefciaotto Ambal"ciadori'a-Venezi\_a_, 2 prg-  RINL.

! _ J Doge ¢s.
ftar il giuramento di fedelta aila Repubblica .

Tomo II. J




DELLA REPUBBLICA

DI VENEZIA
DI GIACOMO DIEDO
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LIBRO TERZO.
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_ 8 Opo lunga ferie di vicende, €ra ri=
G dotta in quiete la Lombardia, €
W&® cio che da gran tempo non eraac
" caduto , refpirava intiera pace I’ Italia; ma ben
prefto cefso il godimento di un bene si gran-
de ripigliandofi I’armi a danni dell’ infelice

Patria comune . 1 primi prefagi delle fuccefli-
ve-
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ve calamita apparirono dall’alienazione de]]a wmem———sm

Gitta di Bologna dall’ubbidienza alla Santa Se-
de , non avendo vigore gli uifizj de’ Veneziani
per indurre que’Popoli alla dovuta raffegna-
zione , avvegnache efibendofi di vivere fotto
la protezione della Repubblica, fofle maflima
del Governo riunirli con onefte efortazioni al-
[a Chiefa.

Pili pericolofe novita erano minacciate all’
Italia dall’anfieta de’Fiorentini d’impadronirfi
della Citta di Lucca dominata da Paclo Gui-
nifio , contro il quale , (come foffe afcritto a
di lui colpa I’aver offervata la neutralita nel-
le paffate rivoluzioni della Provincia) fu da’
Fiorentini fpedito con milizie Niccold Stella
per ifcacciarlo dalla Citta. Atterrito il Guini-
fio dall’ imminente pericolo , fpedi unitamente
a’ Senefi, Ambafciadori a Venezia per implo-
rar afliftenza , dichiarando in cafo diverfo di
effere in neceflitd di riccorrere agl’ amti de’
Principi, con rifchio, che paffaffe nella Lom-
bardia il fuoco ingiuftamente acceflo nella Tof-
cana. Licenziati gli Ambafciadori con rifpofte
cortefi , ma inconcludenti ; paffarono al Duca
di Milano , che: follecito egualmente di non
farfi autore di guerra, che anfiofo d’ impadro-
nitfi di Lucca, ‘e di moleftare i Fiorentini.,
fingendo di licenziar da’ ftipendj Francefco
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emcrmenw Sforza , lo f{pinfe con molte genti raccolte a
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di lui nome ad ajutar gli affediati. Alla com-
parfa dello Sforza fi ritird lo Stella colle mi-
lizie Fiorentine; fu accettato con efultanza il
foccorfo, e il Liberatore nella Citta; ma fof-
pettando egualmente il Guinifio dell’autorita
de’ Milanefi , mentre cerca d’introdurre trat-
tati di concordia co’ Fiorentini, con infofpet-
tire gli amici, e renderfi mal ficnro dagl’ini-
mici, pofe le cofe proprie inrovina ; imperocché
arreftato co’ figliuoli dallo Sforza, e [pedito
a Milano, fu data a prezzo di oro a’ Lucchefi
la liberta .

Ritornato lo Sforza in Lombardia, non tarda-
rono i Fiorentini a mandare il loro Efercito
contro i Luccheft, ma valendofi dell’ arte pri-
ma praticata, il Duca di Milano  fece paflare
a quella parte Niccold Picinino con molte
genti levate 2 nome de’ Genovefi, riempindo
di terrore , e faccheggi le Terre rtutte della
Tofcana.

Riaccefa la guerra con incertezza degli 0g-
getti, e del fine, i Veneziani, che primaera-
‘no ftati renitenti a foflenere i Fiorentini con-
tro i Lncchefi , deliberarono-di far intendere
al Duca. Che con iftupore rilevava il Senato
che i Genovefi fudditi di altro Principe po-

teffero unire forze cosi poderofe contro i
Fio-

B ———— e
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Fiorentini. Effor noto, che i condottieri jwem——

quelle genti fi attrovavano agli ftipendj di Iui
e che fenza fuo ordine non G farebbero accin-
ti ad imprefe foreftiere . Che fe credeva Filippo
di‘poter affiftere i Lucchefi contro gli amici
fuoi , ayrebbe ftimato Ia Repubblica di non of-
fendere Ia pace con preftar ajuto a’Fiorenti-
ni confederati. Effare percio -in - arbitrio del

‘Duca feegliere 1a guerra, ¢o-ta pace, pronti

eflendo i Veneziani ad offervare: le ftabilite

cofe, quando non foffe alterata la pace d’Ita-
lia, e non moleftati i loro Alleati.

Eurono e rifpofte di Filippo' uffiziofe , ed
ambigue ; ma non rallentandofi I’ufo deil’ ar-
mi , furono dal Picinino rotte le genti . de’
Fiorentini ad Anferio, alla qual novella nou
credendo opportuno il Senato di pitt oltre dif-

ferire, rilafcid gli ordini per ammafi di Trup-

pe , e fopra la voce divulgata, che foffe par-
tito lo Sforza dagli ftipendj del Duca per mo-
tivi di precedenza cogli - altri Capitani, proc-
curo di riceverloial pubblico foldo; ma gelofo
il Duca di "Milano di perder un uomo cosi
chiaro nella: militar diciplina , lo accarezzd
colle maggiori lufinghe , fino 2 promettergli in
ifpofa la figlivola Bianca , che oltre la Nobilt
della nafcita poteva portargli in dote il Ducato
di Milano . |
/ 3 Di-~
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wmmmmwmw  Difponendofi la materia ad accendere un
Eg:;; nuovo fuoco nella Provincia, refté quefto per
Tosca- brev'ora fopito a cagione della morte di Mar-
Do;:N:;. tino Pontefice , in di cui luogo fu elevato al
gran pofto Gabriele Condulmero Cardinal Ve-
neziano , che fi fece chiamare col nome di
Eugenio Quarto. Per dimoftrarfi il nuovo Pon-
tefice Padre comune, e fenza parzialita, ec-
¢itd con efficaci Brevi. i Principi tutti a de-
porre le animofita , ed a rivogliere le offefe 2’
danni degl’Infedeli; ma non furono valevoli
le infinuazioni, e le protefte a fvellere dalla
mente di Filippo il fofpetto , che foffe egli at-
taccato per debito di filiale affetto alla Repub-
blica di Venezia, di modo che per divertirlo
dal preftare affiftenza agli altri, iftigdo i Colon-
nefi a prender I’armi, e ad infultarlo.
wuevi tur- ~Con afpetto si torbido di cofe e dell’ avve-
teey "onite ofi preparavano all’ Italia nuove calamita.
Fu da’ Veneziani rinnovata lega co’ Fiorentini;
furono affiftiti co’ denari i Marchefi Pallavici-
ni, e di Monferrato; fi {ollecitavano i prov-
vedimenti ; erano chiamati gli Uffiziali alle
infegne ; fi difponeva forte Armata ful Po, ed
era follecitato il General Carmagnola a dar
principio all’ oftilit} .
Attenta la Citta tutta a’grandi apparati che
fi facevano per trattar con vigore la guerra,
im- .
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improvvifo accidente chiamd D univerfale {o]- ——

lecitudine a deteftare la gravita dell’ ecceflo,
e ad ammirare la pubblica rifoluzione nel dar
all’ autore il meritato caftigo. Efclufo Andrea
Contarini dalla carica del Capitaniato del Gol-
fo, a cui afpirava, com’era uomodi poco fen-
no, era da molti Nobili per ifcherzo indotto a
credere , effer ftato il Doge Fofcari ftromento
principale della di lui efclufione , per le quali
iftigazioni precipitato egli in maggior leggie-
rezza di mente, e trafportato da cieco furotre,
attefo il Doge in giorno, in cui fecondo il
coftume fi portava a ricordare a’ Magiftrati la
puntuale efecuzione de’loro uffizj; lo feri con
coltello nella faccia, non potendo, per 1’ oppofi-
zione fattagli da’ vicini, compire il reo difegno
di ucciderlo. Arreftato tofto, e confeflato I’
empio difegno; non fu baftante I’ efcufazione
della gia nota debolezza a diminuirgli la gra-
vita della colpa ; ma nel luogo dell’ecceffo
commeflo, gli fu prima tagliata lamano , e poi
condannato a perder pubblicamente la vita col
laccio. :

Acquetato, I’ interno movimento per I’empio
attentato, e ripigliandofi dal Governo le appli-
cazioni alla guerra di Lombardia , giunfe a
Venezia a travagliar grandemente gli animi
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Levante, i quali fcorrendo le Provincie, ed
occupando con terrore, e ftrage de’ Popoli le
pitt nobili, e ricche Citta; fi erano tra gli al~
tri acquifti impadroniti di Salonichi , caduta
fenza contraflo in mano de’ Bdrbari per la vil-
ta di Andrea Dandolo, che vi prefliedeva con
titolo di Dtca, e di Paolo Contarini col cari-
co di Capitano. Obbligati I'uno, & I’altro al=
le carceri; fe valeva I’efempio di ftimolo a’
Cittadini per vegliare alla difefa delle Piazize,
non fi allegerivano le amare confeguenze della
perdita ; imperocché depofta da’ Barbari la fog-
geziorie delle pubbliche forze, era da dubi-
tarfi, che fi foflero in avvenire avanzati 4’ ten=
tativi maggiori: Fu petcid {pedito ih Levante
con grofla fquadra di Galere Fantifio Michele
Cittadino di chiato nome, dal quale fu di st
fatta maniera reprefla 1’ andacia de’ Turchi ,
che oltre aver loro tolto di thano le Citta di
Crifopoli; ‘Etzen, Caflandra , e Platerhone ,
efpurgd i Mari'dalle infeftazioni del corfo; e
fe dalla guerra di Lombardia non foflero flati
divertiti i penfieri dall’imprefe dell’ Oriente
potevafy forfe nel prefente ayvilimento de’ Tur-
chi abbattere’ le loro forze a fegno tale,’ che
la poflanza de’Barbari fatta ormai formidabile
per la facilita’ degli acquifti ; e per la negligen-
za de’Principi’, ‘o non farebbe in alcun tein-

1508)
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PO, o al certo con difficolta ; falita 2 que]ls m————

grandezzay a ‘eni fi & vedita riforgere con op-
preflione ‘del Criftianefimoy; e del vers culto.

Pofti percio da parte i ‘penfieri agli acquifti
lontani , e fiffandofi fe applicazioni alle imprefe
di Lombardia, fi rendeva offervabile 1a dires
zione del General Carmaghola, che tenendo
inoffiziofe le genti, G penetrd poi, che incam=
minafle {egreti manegyi per la forprefa'di Lo=
di. Giunto a notizia di Filippo qualche fofpet-
to, munita prima la fortezza di forte prefidio,
penso d’ ingannare coll'arti'medefime il nemis
€o, commettendo al Capitaho di Sorcino di
patuire la ceffione della Piazza ¢on esborfo dei
foldo; maneggio avanzato con tal arte, che
ridotto al 'momento dell” efecuzione ; mentre fi
accoftano le milizie Veneziane alla Porta done
certata; e che a motivo di' fegretezza i dife~
rifce I*ingrefio delle Truppe , firono quefle
con tal vigore affaltate dal numetofo prefidio
che oltre la perdita di mille Gavalli periti ful
campo’, e di maggiof numerodi foldati, riufci
appena al Carmagnola falvar la vita, che poté
riconofcere pilt dalla ‘negligenza de’ nemici |
che ' dal .valore “de’fuoi i Altra non leggiera
difgrazia accadde alla ‘Cavallaria de’ Venezia-
ni, che predando vagava per il Territotiodi
Cremona , mentre aflaltata da Lodovico Colon-
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w1 2 Jungo le rive del Po, fu sbaragliata, e po=
g:::(; fta in fuga con perdita di trecento foldati.
Fosca- Le avverfita de’primi incontri erano di ec-
Do‘;"‘;;‘ citamento a2’ Veneziani per accrefcere le forze ,
deftinando, che oltre le numerofe milizie di-
rette dal Carmagnola, colle quali aveva a ftrin-
gerfi di affedio la Citta di Cremona, vi fofle |
potente Armata ful PO, in cui oltre i remi-
ganti fi attrovaflero dieci mila foldati .
Non erano eguali in numero, né in vigore
le forze del Duca di Milano, ed inferiore di
gran lunga I’ Armata in Po diretta da Giovan-
ni Grimaldo Genovefe, che per pareggiare la
guerra aveva concertato col Picinino, e collo
Sforza Comandanti dell’ Efercito, di far paffare
di notte fopra le Galere, e Galeoni il nervo
delle milizie terreftri per’ battere 1’ Armata ne-
mica , da che ne farebbe derivata 1'uguaglian-
za delle forze, e la fperanza di buon fine alla
guerra . Stupivano nel principio i Veneziani
per la rifoluzione de’ Milanefi di attaccare con
forze cotanto minori la loro Armata ; ma
quando fi avvicinarono i nemici, che favoriti
dal corfo dell’ acqua fi avanzavano ad attaccar
la battaglia; dal numero delle genti, e dallo
fplendore dell’ armi conobbero, ch’erano.mon-
tate fopra I’ Armata le milizie terreflri.

Spedi allora Niccold Trevifano folleciti Mefli
al
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pericolo, e la fperanza della Vittofia , quando
egli fi foffe ayvicinato coll’ Efercito alle rive
del PO per rinvigorire 1I’'Armata co’ pronti a-
juti. Ma prorompendo il Carmagnola in fiero
trafporto di {degno contro lz deliberazione del
Senato , che avea voluto profondere copia si
grande di oro per formar quell’ Armata, inve-
ce d’ impiegarlo a rinvigorire I Efercito , rifpo-
{e , che non credeva quanto gli era rapprefen-
tato, e che oppreflo il Generale Trevifano da
ideale terrore, gli fembrava di vedere fopra I
Armata nemica in figura di Giganti, ftuoli di
nuovi foldati, per il poco cuore ch’egli aveva
ad incontrar il cimento’ Coftretto percid il
Trevifano a refiftere colle fole fue forze , do-
po aver dato prove di valore, e d’ efperienza
nel tenerfi lontano dell’ abbordo , convenne fir
nalmente che cedefle al numero maggiore , ed
alla forte impreflione de’ Milanefi; imperocche
dopo 1o fpargimenta di-molto fangue , fi ritird
il Generale co’ ﬁoéhi legni, caduti gli aleri in
potere de’ nemici con fei mila prigioni.

« Si aggiunfero a tale calamita altri {iniftri av-
venimenti; fi allontanarono dalla Lega i Pal-
lavicini ; ma cid, che poteva effere di peggior
confeguenza, negava il General Carmagnoladi
accingerfi ad altre imprefe per coprire il fuo

fal-
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FRAN- {; volavano trattar le guerre mell’ozio del Se-
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nato , in vece di riportarfi alla fede | e cogni-
sione de’ Generali. Per trattenere il Carma-
gnola dalle deliberazioni pitt perniziofz, fu pru-
denter configlio del Senato raddolcire il di lui
animo, invitandoloia far operazionai  degne del
fito "valote , con promettergli prontezza di dena-
10., di milizie ', di vettdvag_lie , con i quali
mezzi farebbe aferizto a di lui merito correg-
gere gli errori altrui, e ricuperaresla riputa-
sione dell’ armi. Il fortunato incontro avuro da
Pietrg Loredano di battere 1’ Armata Genove-

fe coll’acquifto di nove Galere, prigionia dello

Spinolay e di molti Nobili di Genova, follevo
alquanto gli animi abbattuti dalla difgrazia ri-
levata nel Pd; ma faftofo il Duca di Milano
per la- Vittoria , e poco curando i danni de’
Genovefi , confidava col numerofo fuo Efercito
di vincere egualmente i Veneziani in campale
battaglia , e di ottenere in premio -della Vit~
toria non folo le Piazze che avea convenuto
cedere , ma eziandio quelle, che teneva la Re-
pubblica in Terra Ferma . Contavano i Vene-
ziani nel loro Efercito dodici mila Cavalli ;
ed altrettanti Fanti, flando le genti accampate
vicino al Po in certo luogo nominato Summa,
con le ‘auali forze deliberd il Carmagnola di
ten-
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tentar

Seresanfiohimbnanmich:, Fu combattuto per veri-

ta con vigore eguale allo fdegno , e feparato,
dalla notte il conflitro ; fu nel giorno appreflo;
ripigliato con maggiore rifoluzione , find a tan-
to, che pilt per ftanchezza ;- che per ~volonta
delle parti, reftd difciolto, dopo aver la fortu-
ha tra forze uguali divifi quafi del pari i dan-
ni, e lo fpargimento del fangne .

Se fu incerto I efito della giornata , certifli-
mo farebbe flato per i Veneziani il frutto del=
la Vittoria, fe non fi foffe oppofta alla felicica
dell’ avvenimento. I’ invidia: della fortuna 1 aile
malizia degli womini. Penétrato dal Capitano
Cavalcabd , che nell’ orel avanzate della: notte
non fi praticaffero colla dovuta gelofia Je ~cu-
ftodie nella Citty di Cremona , penso di azzar-
darfi al grande oggetto , al qual fine poftofi in
4gglato rcon ‘alquanti foldati nel piano vicino-al-
la Citta in poca diftanza - dalla contrafcarpa al-
lora creduta opportuna , avvicind le fcale alte
Mura ; trucidd le poche guardie, e s> impadio-
ni di una: Porta , (pedindo  folleciti Mefli , al
Carmagnola , perché fi avwicinafe colle genti
ad afficurarne il pofleflo. Vane pero riufcirone
le iftanze replicate di foccorfi per muovere il
Carmagnola, che in dannofe confultazioni fe i
dovefle avanzar com parte, o con tutto I’ Efer-

cito,

la forte della battaglia ,di' cui fapeva ef- e————
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portunita dell’ acquifto ;
foftenuto con valore il
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impetocche dopo aver

pofto contro le offele di tutto il prefidio per

coftretto abbandonar=
lo; perdendoft in tal modo un vantaggio che
poteva efler mercede de’ pericoli, e de’ difpen-
dj, e forfe gloriofo fine della guerra.

Non riufcirono pin fortunate le imprefe de’
Veneziani ful Mare; poiché tentata I’ efpugna~

zione dell’ Ifola di Scio difela da’ Genovefi ,
ributtati, sfogandofi I odio

furono in pin affalti
12lla Ter-

delle milizie nella devaftazione di qt
ra . Non provarono perd i Genovefi forte pit
propizia fotto Corfu, dove erano paﬁ:ﬂti con
quarttordici Navi , e fette Galere fotto il co-
mandoé di Pietro Spinola; ma fpedite cola dal
General Loredano-fei Galere , ed)altre quatiro
dirette da Silveftro Morofini ,munita la. forteZ
za di vigorofo prefidio, dopo aver arfi, € de-
predati i borghi partirono’i Genovefi da quel
canale. Non diffimile effetto ottenne il Gene-
frale Loredano nel Mediterraneo per aver ric
-_trovati guarniti di milizie i firi importanti del-
la Riviera di Genova ; ma paffato a Napoli fut
accol.to dalla Regina Giovanna co’ pill diftinti
onoti, e per la particolare eftimazione del Ge-
nerale, e per I'amicizia che profeflava vetfo la
Repubblica .

Se
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Se deboli erano gli efperimenti dell’ armi {u] sm—

Mare , piu rifoluti fi facevano fentire i movi=
menti dell’armi nella Terra Ferma ; dove dal
Picinino era ftato fpogliato il Marchefe di
Monferrato dello Stato fuo , avahzandofi i nes
mici fotto gli occhi dell’ Efercito Venezianoad
efpugnate nel Cremonefe Bordeluno; e le Tor-
rette, fenza che il General Carmagnola pren-
deffe cura di attraverfar loro i difegni ; e gli
acquifti. - .

Addolorato il Senato dagli éventi finiftti co=
mincid ad efaminare le cagioni del prefehte ab-
bandono ; fiffando fopra la dubbiofa fede del
Carmagnola, per la di cui hegligenza appariva
offufcato il decoro dell’armi pubbliche . Si fix
chiamavano percid a memoria i paffati manca-
menti ; fi rifletteva con indignazione: all’ arbi
trario rilafcio delli otto mila womini fatti pri=
gioni nella fortunata battagli4 a Macale ; alla
negativa di preftar affiftenza al General Tre-
vifano nel P&, da che era derivata la perdita
total dell’ Armata ; alla “tardanza fofpetta nel
foccorrere il Cavalcabd, che aveva occuﬁatbla
Porta di Cremona; alla prefente pigrizia delle
milizie; per le quali ; ed altre pilt recondite
delinquenze , nel Configlio'd Dieci, che ‘con
venti Aggiunti afcendevano al numero di t:en~
tafette , fu decretato il di'lui arrefto. ]
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wsmsmmes  Degna veramente diammirazione, e di elem=
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io fu la fegretezza , con che fu praticata I'im-
portante  elecuzione , vénendo fpedito un Se=
gretario per invitarlo 2 Venezia a difcorrere

Doge 65- ;
HERY dello ftato delle cofe, e del modo di- maneg-

giare la guerra; inContrato di ordine pubblico
colle miapiere pill riguardevoli dilonore , € di
fima da’ Rettori di Brefcia, Verona, Vicen=
za, e Padova; deftindti otto Nobili ad accom=
pagnarlo nel Palazzo Ducale , dove pafiato per
inchinar-il Doge ; n¢ potendo aver udienza
per leggiero incomodo fopraggiuntogli , nel di-
{cendere dalle fcale; mentre voleva egli incam-
minarfi. alla- folita ufcita , fu diretto wverfo le
prigioni, ed ivi fotto forti cuftodie diligente-
mente guardato . Affoggettato al rigor degli
efami negd prima ogni cofa ; ma convinto da
prove evidenti di letters , e di pratiche tenute
contro. la pubblica caufa, per mon foggiacerc a’
minacciati tormentti, confe(sd con . diftinzione
qualunque difegno ,perloché tra le colonne
della Piazza gli fu tagliata la tefla, e dati pol
al ‘fifco i beni, che aveva in varj; tempi Otte-
nuto dalla pubblica liberalita.

Efeguita la fentenza , non per quefto cami-
biarono afpetto’ le; cofe pubbliche , per effere le
milizie aywilite: nell’ 6zio , ed ‘ingombrate €2
terrore per la baldanza de’ nemici, a" quali non

{a-
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farebbe riufeito difficile qualunque ayanzamen- " mm——

to, fe colto il Picinino da grave colpo nell’ef-
pugnazione di un Ponte ful Fiume Oglio,non
aveflero i Veneziani avuto facolta di preferva-
re le Terre del Cremonefe.

Diminuito il vigore all’ Efercito Milanefe per
deficienza de} fupremo Comandante , parve che
la fortuna cambiaffe afpetto ancora nella Tofca-
nha, avendo i Fiorentini in pilt incontri ottenu~
to vantaggi, da che poteva dirfi' bilanciato lo
ftato delle cofe, ed ofcuro tuttavia il fin della
guerra.

I varj eventi dell’ armi , 0 delte proprie gen-~
ti, o de’ Confederati non diftraevano il Senato
dagli apparati dj guerra , ¢ dalle applicazioni
alle domeftiche cure ; ma fopra tutto invigi-
lando con: particolare ifpezione a cuftodire il
commercio, da quefta fonte ubertofa ritraeva il
mantenimento della Citta Dominante yeerld
ricchezza de’ fudditi. Efultava il Popolo per
Fefercizio nell’ arti , ne poteva dirfi mai efau-
fta la Caffa pubblica per le copiofe rendite de’
dazj , perché accrefcendo il numero delle Na-
vi, e gl inviti alle Scale pilt remote , hen vi
era parte del noto Mondo, dove non penetraf-
fero.i'legni, e i Mercanti della Veneta Nazio-
ne. La navigazione pii frequentara era quella
dell’ Egitto , dalla qual parte fi eftraevano in

Tomo II, " co=
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wmsmm—— nia le Speziarie , ed altre Droghe , che per
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‘| Mai Roffo erano tradotte dall’ Indie in quel
vafto Regno , ed alle Scale del Cairo , e di
Aleffandria , le quali caricate da’'Mercanti Ve-
neziani, erano da effi difperfe per le Provins
cie dell’ Europa con tanto maggiore vantaggio,
quanto che, eflendo fola la Veneta Nazione
che colla proptia induftria fomminiftrafle a’' Po-
poli fituati in regioni cosi diverfe i neceflarj
provvedimenti, e trafportando da cola i pro-
dotti natutali in concambio delle merci pilt pe-
regrine ,erano in ogni luogo ben veduti , ed ac-
colti i Mercanti' della Nazione , e ricavavano
quefti dal comodo univerfale immenfi profitti.

Quefla perenneé forgente rendeva poco gra
vofo al Governo I'impegno della guerra , di
shodo che febbene era coperto il Mare da fqua-
dre numerofe di legni armati , non mancava,
per la providenza del Senato, cofa alcuna al
provvedimento delle Truppe terreftri nella
Lombardia , potenido i Provveditori affiftiti con
vigorofi foccorfi impadronirfi a fronte de’ Mi-
lanefi, di Bordolano, Romanengo , Fontanelle
e Soncino, e penetrati tra monti occupare le
Valli Camonica, e Tellina. Fu contaminato il
piacer degli acquifti dalla difgrazia accaduta al
Provveditor Cornaro caduto in poter de’ nemi=
ci dopo effer flati disfatti tre mila Cavalli,

che




Elax® Feaeo. 179

¢he feco aveva, per il qual fucceflo s’ impadro- e

hirono i Milanefi di Brefello ; e Cafal Mag-

Fran-
CESCO

giore. Alternando Ia fortuna - dell’ armi nella Fosca-

varieta degli eventi, fu dal Gonzaga , eletto
dal Senato Generale dell’ Efercito, tolta a’ne-
mici la Val Camonica con difegno d’inoltrarfi
a maggiori imprefe, fé non foffe ftato da’ trat-
tati, e dalla pace poco dopo conchiufa in Fer-
Yara, troncato il filo alle ideate conquifte . In
vigor di quefta erano tenuti i Milanefi rilafcia-
e 2' Veneziani quanto avevano occupato nel
Brefciano , e nel Bergamafco , reftituire lo Sta-
to al Marchefe dj Monferrato, ed a Fiorenti-
ni le pertinenze di Volterra edi Pifa, dandofi
fcambievolmente 2’ prigioni la libert ; condi-
zione, che dal Viféonti fu malamente efeguita
nella perfona del Proyveditor Cornaro , che
col pretefto che foffe mancato di vita , fu dal
Duca, come f penetrd , trattenuto prigione ne’
forni di Monza ,

Nel corfo di quattr’anni che fuccedettero a’
trattati, non vi'fu col Duca guerra apertd ; ne
pace ficura , defiderofo Filippo di' moleftare. il
Pontefice , ed impegnata la pieth pubblica a fo-
ftenerlo. Nel fine della feconda guerra di Lom-
bardia s’erano di s} fatta maniera dilatate’ le
fiamme , che non vi fu luogo; Citta, o Terra
¥el Dominio Ecclefiattico , che nella defolazio-
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wmmmemmne no | @ flrage de’ Popoli non rimanefle fottopo=
f:;;go fta al furore dell’ armi . Fu dalle follevazioni
tosca. del Popolo Romano, affiftito dall’ oro , e dal
D:olcﬂz;. favore del Duca di Milano , pofta in pericolo
i la liberta, e forfe la vita del Pontefice , fe paf-
fando egli tra I'armi de’ fuoi perfecutori nonfi

foffe falvato a feconda del Tevere , ricovran-

dofi poi in Firenze; e follevatafi la Cirta di
Bologna , era ftato cola arreftato Paolo Trono
Ambafciadore de' Veneziani per la propenfione

che teneva la Repubblica verfo il Papa . Pro-
rompendo le cofe ad aperta guerra, furono {pe=

dite dal Senato molte milizie nella Romagna

per unirfi alle genti Pontificie dirette da Nic-

cold da Tolentino ; ma affaltate dal Picinino

furono rotte e diffipate colla prigionia del To=
lentino, che tradotto a Milano fu dal Duca ,

per difpiacere di aver abbandonato il fervizio ,

fatto morire . Ammaflate per ordine del Sena-

to pilt humerofe milizie, fu rinnovata la confe ,
derazione tra il Papa, Veneziani, Fiorentini, 5

e Genovefi , che fcoffo il giogo del Vifconti 8’

erano reftituiti in liberth, edi comune confen-
timento fu condotto a’ ftipendj Francefco Sfor-

za con mille duecento cavalli, e due mila

fanti, ftimandofi per il credito, e per il valore

I’unico mezzo per refiftere all’ armi vittoriofe

di' Filippo. Era il Duca non poco agitato per

I’ alie-
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I alienazione dello Sforza ; ma molto piti o o—

cruciava la perdita di Genova, contro la quale
fpinfe il Picinino per ridurla di nuovo alla di-
vozione; ma fpediti da’ Genovefi Ambalciado-
11 a Venezia per chieder foccorfi , fu dal Se-
nato fatto intendere al Duca, di dover defifte-
re dagl’infulti contro i Genovefi, e poi , riu-
fcendo dubbiofe le rifpofte di Filippo , fu co-
mandato al Gonzazga di fpingerfi con fette mil-
le cavalli, e cinque mille fanti adanni del Mi-
lanefe . Circondato il Duca di Milano “da an-
gultie , impotente a foftenere il pefo delle mi-
lizie ; ed afflitti i fudditi dagli aggravj , penso
di unire I’arte alla forza, follecitando Marfilio
di Carrara figlivolo dell’ ultimo Francefco , ad
introdurre pratiche co’ fuoi ‘partigiani per oc-
cupare la Citta di Padova , al qual fine gli a-
veva efibito oro, e milizie ; ma munita a’ pri-
mi fofpetti da’ Veneziani l2 Citta, ed indiriz-
zate le applicazioni all’arrefto del Carrarefe |,
fu quefto trattenuto da’ Popoli , che abitano i
Monti del Vicentino, detti i fette Comuni, e
condotto. a Padova, e di 11 a Venezia, fu nel-
la pubblica Piazza fatto morire . Riufct ezian-
dio opportuna alle pubbliche cofe la morte di
Wielmo dalla Scala ultimo di quella famiglia ,
per efler penetrato, che' nel tempo  fleflo , in
cui afpirava il Carrarefe il pofleflo di Padova,
m 3 non
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e o fofle meno follecito lo Scaligero per occu-

g:;:c; pare Verona. v 3 g .
Yosca- Se fluttuavano tra i timori , e i pericoli ,
DeahL - tra I'infidie, e I’ offervazioni i Principi dell’
oge 5. ; b
Ttalia , non era meno agitata la Criftianita per
la convocazione del famofo Concilio radunato
dal Pontefice in Bafilea , ad effetto di unire
alla Latina la Chiefa Greca’, al qual lodevole
oggetto concorrendo con prontezza la pieta del
Senato per togliere i rirardi all’ Imperadore di
Oriente , che avea deliberato di paffar -in Oc-
cidente, gli ofieri preftanze di foldo , e fece
alleftire quattro ben armate Galere per fervirlo
nel viaggio . Erano in tal’ occafione giunti a
Venezia molti Prelati, e Procuratori de’ Ve=
fcovi ; gli Ambafciadori dell’Imperadore di Tra-
bifonda , e di altri Principi della Grecia, e del-
I’ Afia ; ma credendo opportuno il Pontefice che
feguiffe la riduzione del Concilio in Italia, fu
deftinata la Citta di Ferrara , indi per la pefte
che affliggeva quella Citta , fu trafportato a
Fiorenza.

L’ attenzione all’efito di si grande affare non
diftraeva i penfieri de’ Principi dzlle applica=
zioni alla guerra di Lombardia . Era da’ Vene-
ziani I_bllecitato lo Sforza a paffar I’ Appenino
per tradurfi di qua dal Po, e per trasferirfi poi
colle milizie oltre I’ Adda a devaftare il Milas

nefe ,
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fefe ; ma trattenendofi egli nella Tofcana g )

comandato al- General Gonzaga di paffar a dan- FRAN-

) ; CESCO
ni del Paefe nemico. Fosca-

Militavano nel Campo de’ Veneziani i piut Dilgzl;:s-
famofi Capitani d’Italia, tra-quali il Gattame-
latta, che volendo tradurre groflo corpo r di
Genti oltre I''Adda, crefciuto improvvifamens=
® il Fiume in tempo, che alcune partite de’
fodati erano gia oltrepaffate ; non gli riufci
pofibile far valicare al rimanente delle genti
il rapido torrente; ma feoperti da’ Paefani nel
far del giorno, furono. affaltati quelli a® quali
era riufcito di oltrepaffarlo, che incalzati da
numero maggiore , dopo qualche refiftenza ,
ofarono ritornare a nuoto all>oppofle. rive , feb-
ben alcuni rimaneflero affogati; ed il Gatta-
melatta, dopo aver quafi folo refiftita agli ag-
greflori,  fpronato il cavallo balzd nell’ acque ,
reftituendofi falvo al grofio del campo, Per ta~
le finiltro avvenimento non potendo il Gene-
rale entrar oltre il Fiume nel Paefe nemico ,
fi diede ad efpugnare le Terre di qua dall’
Adda; s impadroni di Lugnano, ed averebbe
eftefo gli acquifti 5 {e fopraggiunto dal Picini~
no con tutto I"Efercito, non foffe fato afltretto
a ritirarfi ‘coll’ abbandono - di non poco baga-
glio. Per contraporre forze eguali al Picininos
che faftofo. avea occupato Calepio, e ridotta

m 4 n
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efpugnazione della Rocca di Bergamo, fece il
Senato intendere con folleciti Mefli allo Sfor-
za di paffar in Lombardia; tma dopo grande
lentezza i era con poche genti a tardo pafio
avvicinato all' Appennino, avendo lafciato una
parte delle fue genti nel Lucchefe, ed altre
mandate nella Marca di Ancona per timor:
della fede del Pontefice. Non era perd me1o
dubbiofa Ia coftanza dello Sforza 2’ contritti
impegni, dandone argomento 1’ importuna ri
chiefta per la foddisfazione del decorfo fitpen-
dio fatta 2l Senato con efprefla perfona; a che
fu dal Governo non fenza indignaziore fatto
rifpondere: Che come la Repubblica a larga
mano f{oddisfaceva, e premiava il buon fervizio
de’ fuoi Capitani, cosi nel prefente cafo non
intendeva effer temita a cofa alcuna, fe ne’
maggiori bifogni aveva provato lo Sforza reni-
tente a preftare la dovuta ubbidienza; a che
foggiungendo colui con franchezza , che fe non
volevano i Veneziani foddisfarlo, lo dovefiero
licenziare , con pil rifoluto che utile configlio
gli fu detto, che lo tenevano per licenziato-
Pafso percid lo Sforza a’flipendj del Duca di
Milano , dal quale era invitato con larghe pro-
mefle,, e tra Paltre: colla primiera efibizione
di dargli in Upofa la figliuola Bianca, che per
man-
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mancanza di linea mafcolina veniva ad effere = ———

erede de’Stati. Per tale inforgenza conferi il
Senato la fuprema direzione delle milizie al
Gattamelatta , il quale per prove di valor mi-
litare, e per fede era diftinto tra gli altri Ca-
pitani dell’ Efercito, e furono fpediti in Campo
due Provveditori Federico Contarini, e Paolo
Trono, eflendofi cid efeguito eziandio per la
rinunzia al comando dell’ armi pubbliche fatta
per occulti oggetti dal General Gonzaga , col
pretefto di ridurfi a vita tranquilla .

La riconciliazione dello Sforza col Duca di
Milano poco piaceva al Picinino per la gelofia
di precedenza; ma tuttavia impiegandofi nella
devaftazione della Romagna , diede campo al
Gattamelatta di ricuperare i luoghi tutti del
Bergamafco, e fperava avanzarfi nel Cremonele
fe chiamato con replicati Meffi nella Lombar-
dia il Picinino, non avefle il Gattamelatta
creduto opportuno agli affari della Repubbli-
ca prefervare le milizie , nelfe quali confifte-
va la gloria dell’ armi pubbliche ; e la difefa
de’ Stati, perloché prefidiato Cafal Maggiore ,
e Soncino, paffato I’ Oglio, difpofe le genti a
cuftodia delle rive del Fiume. _

Partito il Gonzaga da’ ftipendj, apparirono
tofto gli effetti della fraudolente deliberazione ;
cercando di perdere con intelligenza del Pici-
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w00 | Efercito de’Veneziani; ma dilucidata:

FRAN- |2 trama maneggiata fotto fembianza di amici=
per 1’arrefto di certo
che portava gli ordini dal Campo ad

Fosca- zia colla Repubblica,
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Ottolengo, e da Ottolengo al Campo, ridufie
il Gattamelatta le genti tutte in forte alloggia-
mento poco diftante da Brefcia, il di cui ac-
quifto fi penetro eflere vagheggiato da’ nemi-
ci, che s'impiegavano al prefente ad occupare
le Terre del Veronefe.

Non era coftituita in minor pericolo la Git=
ta di Brefcia per le interne animofita de’ Cit-
tadini divifi in differenti partiti per le aderen-
ze , che avevano le due Famiglie Avogadra,
e Martinenga, di quello che foffe per le infi~
die de’nemici; ma riconciliate dalla defterita
di Francefco Barbaro le due fazioni, non fi
lafcid vincere 1'una parte dall’ altra nella di-
vozione al pubblico nome, proteftando entram-
bi a gara di effer pronte a difendere fino alla
morte la Patria comune,

Ed era ben conveniente il pronto concorfo
de’ Cittadini’ per prefervare dagl‘imminenti pe-
ricoli la Citta di Brefeia, imperoché disfatti
dal Picinino trecento cavalli, e duecento fan=
ti , $'incamminavario a prefidiare la Terra di
Chiari dopo aver occupato quel luogo, fi €72
rasferito all'efpugnazione di Rovato ; ma ftan-

do-
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fempre a fianco il Gattamelata coll’ ef - wm—

cito accrefciuto con nuove Genti raccolte nel- FRAN-

le Valli Trompia, e Seriana, accettd con ri-
{oluzione i cimento, a cui da’ Milanefi fchie-
rati in ordinanza era con fafto provocato. Fu
in fatti cos) oftinato il conflitto , che duro dal-
12 prima luce fino all’ ofcura notte ; e pote ben
comprenderfi I odio delle due nazioni, feparan-
dofi gli Eferciti con qualche vantaggio de’Ve-
neziani, e che amplificato in Brefcia per in-
fonder coraggio negli abiranti, pafsd poi con
falfa voce di piena Vittoria a Venezia.

Alla divulgazione della faufta novella fi die-
de il Popolo ad eccedente efultanza, che fe-
condata dal numero de’foldati, e de’marinaj
dell’1ftria , e dells Dalmazia deftinati ad alle-
ftire I" Armata navale in Po contro il Marche-
fe di Mantova proruppe in fcandalofa com-
mozione , perché fcorrendo coftoro ad efempio
della plebe la Citta con faci accefe , ed ingrof=
fandofi fino al numero di tremila uomini, sfor=
zzrono le botteghe, e le cafe, e fcacciati i
Miniftri, non badando alle infinuazioni de’ No-
bili, facevano temere peflime confeguenze , fe
per I'autorita , e prefenza di Pietro Loredano,
il di cui nome era da tutti rifpettato, non fi
foffero reftituiti alla primiera moderazione .

Aggiungendofi per la prefente benemerenza

o nuo-
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e 0vo grado di riputazione al Loredano, fu
E:;‘é‘; creduto dover effer egli prefcelto tra gli altri
Fosca- al comando della grande Armata nel Po, che

DoniN®- fu fama afcendefle a cento feffanta legni di va~
oge 65

rio genere.
Accrefciuto frattanto di vigore 1" Efercito

Milanefe , pensd il Gattamelatta ritirarfiin Bre-
fcia; ma occupate dal Picinino le Terre tutte
nel piano del Territorio, a riferva della For-
tezza degli Orzinovi, cominciava la Citta a
rifentire riftrettezza di vettovaglie .

Fu percid deliberato che ufcifie il Gattame-
latta dalla Citta per proccurarfi rinforzi digen= ‘
ti nel Veronefe, e per raccogliere quelli che |
foffero da Venezia {pediti; ma attraverfatogli f
da’ nemici il paffaggio del Mincio , penetro |
tra’ Monti che circondano il Lago di Garda,
e tra quelli che confinano col Trentino . nel
qual viaggio oltremodo difaftrofo , {uperate le
difficolth della natura, e le oppofizioni nelle
anguftie de’ Monti, con fatica, ma con egual
laude , condufle falve le Truppe nel Veronele .

Era grande 'univerfale attenzione per 1'im-
minente affedio di Brefcia, ¢ per i movimenti
dell’ Armata Veneziana nel Pd a danni del
Marchefe di Mantova per giufio caftigo alla
rotta fede, ed all’ingratitudine di lui verfo le

pubbliche beneficenze ; ma rifvegliandofi la ge- |
lofia |
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Iofia nel Marchefe di Ferrara,che foffero Q] s GS——
le forze dirette a danni dello Stato fuo , fa- Eig‘é‘;
cendo folleciti ammafli di genti, pofe alla te- Fosca-
fta delle milizie il figlinolo Borfo, ed afficiird I;‘;;I‘gs'
1 pafli con numerofi prefidj. Rifchiarata ‘tutta-
via dalla rettitudine del Senato la vera idea
delle direzioni, con reftituire al Marchefe il
Polefine di Rovigo con fue Caftella , che per
lo fpazio di trentafette anni aveva la Repub-
blica tenuto in pegno per preftanze di denaro ;
fi dileguarono le di i gelofie , e vinto il
Marchefe dalla liberalith pubblica , efibi vetto-
vaglie, e qualunque comodity che poteffe ri-
trarre dalla fertilita de’ fuoi Stati.

Fu avvalorato il difegno de’ Veneziani dal-
Ia partenza del Loredano a danmi del Territo-
rio di Mantova con terrore ,  ed incendj del
Paefe, 2’ quali non potendo opporfi il Mar-
chefe colla forza, pensd di valerfi dell’ arte
tagliando gli argini di quell’ampio Fiume , ed
efponendo ad aperto pericolo tutta I’ Armata,
fe dalla diligenza del Loredano non foffero
fati impediti gli eftrendi malj , con far pafiare
a gran fatica i legni alla parte f{uperiore del
taglio, non fenza piccolo danno , febbene di
gran lunga inferiore all’ evidenza dell’ immi-
nente rifchio . Non avvezzo il Generale a fo-
ftenere i colpi dell’avverfa fortuna , in pochi

gior-
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giorni manco di vita,

FRAN- 1nara fa perdita di Capitano cosi provetto nell’
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arte militare , e nella Marina.

Non minore era 1’univerfale apprenﬁone per
i’ affedio di Brefcia intraprefo dal Vifconti col
maggiore impegno ; ed incamthinato con Efer-
cito di ventimila foldati, con copiofe artiglie~
rie, co’ guaftatori ; ecoll’arti tutte della guer-
ra. A difefa della Citca vi erano duemila fol-
dati foraftieri , e cinquemila terrazani , che
per 1’ indole bellicofa della Nazione , e per il
lungo efercizio non cedevano a’ piit PI'OVE'“i
nella ‘milizia. Prefiedeva alle Truppe con &€=
nerale comando Taddeo Matchefe di Efte ;
che con follecita cura ammaefirava il prefidio ,
faceva riparare le mura, e coftruire nuove for=
tificazioni, difegnando di fegnalarfi in un’ af~
fedi6, che teneva in sé rivolta I’ attenzione di
tutta 1’ Iralia.

Difegnava il Picinino di battere la Ci
cont due attacchi , prendendo a fua cura quel-
lo alla parte verfo Levante , dando dell’-altro
verfo Sant’ Appollonio; e San Salyadore 12 di-
rezione ad Italiano da Furli , a Lodovico dal
Verme , ed a Luigi Sanfeverino; ma nel pian-
tare gli alloggiamenti, fu affaltato da vigorola
fortita, che fatti piegare i primi fquadroni col=
la morte di molti foldati , caddero in potere

de-
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riufcendo a cadauno a~
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degli affediati pin infegne. Stringendo il Picj- wmm——m—m—

hino pilt d’ appreffo I'affedio , furono ift breye
tempo battute le mura a fegno di poter darvi
I affalto, alla qual vifta il Popolo non avvezs
20 a’ pericoli della guerra, con lagrimevoli ef=
pofizioni implotava da’ Rettori ficurezza alla
Comune falute; ma incoraggiti dal Barbaro con
promefle, che nel cafo di pericolo non avreb-
be fagrificata 1’ univetfale falute , ed efibendofi
d incontrare i pericoli maggiori per difendere
que’ amatiffimi: fudditi, fi rifveglio’ vivacita ‘si
grande, non folo negli womini di maggior ro=
buftezza , ma fino ne’ ciechi , ne’fanciulli , e
nelle donne , che accorrevans alle mura a por-
tar armi; faflj, e vettovaglie per lé milizie , con
ferma rifoluzione di foflenere fino all’ultimo
fpirito la prefervazione della Patria comune.
Furono dati i primi affalti alla Torre Moms
bellana, che fpianata da fondamenti avea aper-
ta larga breccia, incui ebbero gli affediati Jar-
g0 campo di fegnalarfi refpingendo con grave
danno i nemici. Giunto poco appreflo all’ E-
fercito il Marchefe ‘di Mantova con molti pez-
zi di artiglierie , furono sboccate in due altri
fiti le T'rincee con nuove: batterie s v Prunana
Torte longa , I altra al  Forte’ di \Roverotto )
dandofi nel giorno di Sant’ Antonio in tre luo-
ghi I' affalto per divertire le forze de’ difenfo-
i
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w1 o per confonderli nella diverfita delle of-
FRAN- fefe. Fu in ogni parte eguale all’empito degli
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affalti la coftanza de’ difenfori, e {pecialmente
alla: Torre di. Monbello, dove i nemici fupe-
rate le difficolra, fi erano tra le firagi de’ {uot
avanzati 2 fegno di prender pofto, dal quale
refpinti, furono di nuovo dall’ efperienza del
Sanfeverino condotri a ricuperarlo ; ma pene-
trati gia nelle mura fi affaccio loro un Trin-
cerone con avvedutezza travagliato in pochi
giorni da’ difenfori, alla qual nuova difficolta
atterriri e confufi, ftanchi dal lungo combatte=-
re , percofli alla fronte , ed a’ fianchi dall”ar-
tiglierie , furono cen empito ributtati, cercan-=
do frettolofamente falute , dopo aver lafeiato
nella fuga eftinti molti foldati . Non fu diffi-
mile I’ efito delle cofe alla parte del Roverot-
to, dove furono gli affalitori refpinti conmor=
te di quattrocento foldati, e con numero mag-=
giore de’ feriti, Ufcirono bravamente gli affe-
diati nel ritiro che facevano i nemici, € dan-
do loro furiofamente alle fpalle , penetrarono per
Ja porta di Sant’ Aleflandro nel campo , € fa-
cendo piegare le prime file dell” Efercito , ri-
buttarono le bande del Picinino , fecero molti
Pl_'igiOﬂi‘, difliparono le Trincee, e gli Allog-
giamenti, ritornando nella Citta carichi di bot-
tino, e di fpoglie.

Cru-
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Cruciofo nell’ animo il Picinino per veder Sm————.
impiegato nel difficile affedio il fuo nome ;e Ezgé‘&
I'onor del Sovrano, deliberd di dare nel tem- Fosca-
po medefimo quattro affalti alla Torre di Mon- I;;:il i
bello, a Sant’ Apollonio , alla Torre longa ,
ed al Roverotto; ma penetrato da’ Rettori del-
la Citta il difegno, difpofero con accuratezza
st grande i pofti, e le difefe, che facendo co-
ftare ogni paflo copia di fangne a' nemici, fu-
rono quefti in ogni luogo refpinti , di modo
che difperando il Picinino di ottener la Citta
a forza di armi, perdute le migliori milizie ,
levo il Campo dopo quaranta giorni, ne’ quali
colle regole pinu rifolute dell’arte, e fenzarif~
parmio alla vita de’ foldati aveva temtato di
elpugnar la coftanza de’ difenfori. Se nel pe-
ricolofo attaeco fu diftinto il valare e la fede
de’ Cittadini Brefciani, meritd giufta laude la
condotta del Barbaro; che efponendofi primo
a’ pericoli , indefeflo. ne’ patimenti , liberale
verfo i foldati, prodigo rel difpenfare le pro-
prie foftanze alle indigenze del Popolo , ha
potuto prefervare al Dominio: de’ Veneziani la
Citta, dalla di cui cadusta avrebbe forfe cam-
biato: faccia lo ftato della Repubblica nella Ter-
ra ferma per la poflanza dell’ Efercito Milane=:
fe , e per la confufione de’ Popolis,,

Allontanatofi il Picinino dalle mura di Bre=:

Tomo II. 7 {cia ,
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mi , non di(perava di farla cadere per la fame ;
al qual oggetto difpofti ne 'fiti: piu gelofi grofli
corpi di truppe ; piantati pilt forti , e facendo
batter le, firade da numerofa Cavalleria , ten-
tava d’ impedire i foccorfi, che per ordine del
Senato proccurava il Gattamelatta di {pingere
a follievo degli affediati.' Vani perd riufciva-
no gli efperimenti , valendo qualche fatto ad
accrefcer riputazione all’armi dei Veneziani ,
ma non a follevar la Citta, né appariva firada
pit ficura , che ponendo nel Lago di Garda
Armata fuperiore a quella del Vifconti ; fpin-
gere per quella parte nella Citta 1 neceflarj
provvedimenti . La rifoluzione erd da tutti
laudata ; ma fi affacciavano gravi difficolta per
I efecuzione , fe fi voleflero cio& fabbricar I
legni alle rive del Lagoy o tradurli cola da
altra parte ,riori potendo quefti che giungere 2
Veerona per il fiume Adice; ma fembrava poi
piuttofto un fogno che lufinga trafportarli per
terra fino al Lago . E’fama , che da Greco
Marinaro fofle agevolato il difegno , e che
con macchine inventate con artifiziofo ingegno
foflero tradotte a Penetra in luogo detto Cor-
bole, due Galere, quattro Fregate , e venti-
cinque Barche, che gettate all’acqua nel Lago
fotto la direzione di Pietro Zeno , fugaffero
le-
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legni de’ Milanefi , e follevaffero colla poffibi-
le copia de’ grani gli affediati di Brefcia. Era
perd baftante lo fcarfo foccorfo a prolungare
per breve tempo la fuffiftenza al numerofo Po-
polo, ma non ad allontanare dall’afflitta Citth
i pericoli della fame; fi vendevano ad altiffimi
prezzi le Biade, & nutrendofi i poveri de’ cibi
pitt vili, le fcelte vivande de’ Signori erano il
pane di orzo, di noci, di caftaghe ; ad efem-
pio de’ quali tolletando il Popolo la prefente
infelice coftituzione, parlavano tutti di perire
dall’inedia piuttofto , che di cedere alla vio-
lenza de’ nemici. Sj aggiungeva all’ indigenza
il flagello pil fpaventofo della pefte , che di-
latavafi nella povera plebe; ma elponendoft il
Barbaro a rifchj piti evidenti con- foccorrer gli
affilitti , e con animar cadauno alla coftanza
nella confidenza del vicino follievo , ottenne
per chiaro argomento di fede verfo il pubblico
nome , che i Cittadini Brefciani {criveffero let-
tera a’ Veronefi ,colla quale 1i eccitavano a
foffrire gl’ imminenti- mali che fopraftavano a
quella Citta, piuttofto che ftaccarfi dal carita-
tevole Imperio del Principe , a cui avevano
giurato fedelta .

Nel mezzo a st grandi difavventure appart
qualche fpiraglio di migliot condizione , per-
che vincolate il Marchefe di Ferrara dalla

n 2 pub-
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e, bblica liberalita , annojato fo Sforza dall’arti
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E’},sﬁé‘; di Filippo , che per flaccarlo da’ nemici gli
Fosca- avea promeflo i fponfali della figliuola Bianca, ;

L.OE;";;_ e con mendicati pretefti ne diferiva I' efecu-
zione , e timorofi i Fiorentini de’ vicini peri-
coli dall’ ambizione del Duca di Milano , fu
tra quefti ed i Veneziani flipulata lega , di-
chiarandofi Generale lo Sforza coll’ affegnamen-
to menfuale di quattordici mila ducati; accor-
dandofi a’ Veneziani nella divifione degh ae-
quifti la Fortezza di Pefchiera , le Cirea di
Crema, e Cremona, dovendo il rimanente ef-
fer divifo tra gli Alleati; e facendofi nel trat-
tato efprefla dichiarazione, che dovefle lo Sfor-
za paffar follecitamente in Lombardia ad affi-
flere a' Veneziani, contro i quali meditavano
i Milanefi d’inferire gravi danni , inondare il
Veronefe , ed il Padovano, per ftabilire in que’
fertili Territorj la fede dell’ armi . Spediti 2
tal fine da Oftia per il Tartaro, e Caftagnaro
trenta Galeoni , furono da Girolamo Contari-
ni refpinti , come pure altri otto , che per I’
alve:-o detto Malopera tentavano di paffar nell’
Ad’lce » furono da Tiberto Brandolino maltrat-
tati, obbligandoli a ritirarfi a Sanguiné , ma
feguendo 'uno, € I'altro con piti ardito che |
cauto configlio il favore della Vittoria , furo-
no ambedue mortalmente feriti . Allontanati

per
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per tale accidente i Direttori fupremi dalle fa- em———
zioni , non corrifpofe alla loto coftanza Dario FRAN-
Malipiero , e Bernardo Navagiero, che datifi2 ?ﬁss%(;-
vil fuga fafciarono @’ Milanef; aperta la firada RINE-
di paffare il fiume, fugare i Veneziani alleri- =
ve oppofte , portandofi fotto Legnago , dove %cc?cz::;i
perduta I’ aflitenza dell’ Armata capitold tofto ai rﬁ:r::c,sea
la refa. Cadwta quella Fortezza non vi fu Pill ¢ lo S6orsa -
argine all’inondazione dell’ Efercito memico ]
poiche fcorrendo liberamente mnel Padovano )
¢ mel Vicentino s’ impadroni di L.onigo , Bren-
dole , Montecchio y Arzignano, Monte Orfo
ed afloggettando le Terre minori , i prefentd
fotto la Citta di Ver\ona, dove poco appreffo
giunfe il Gonzaga coll’ altre truppes:s

Etano percid coftituite in grave peticolo le
cofe de’ Veneziani nella TerraFefma refo im=
potente il Gattamelatta a refiftere a fronte de’
nemici vittoriofi 5 e febbene dall’ arrivo dello
Sforza in Lombatdia foffe obbligato il Picinine
ad abbandonare 1’ attacco di Verona , entrato
il Barbaro in qualche lufinga d”incendiare I’
Armata nemica . nel Lago , era ftato rotto il
difegno dalla vigilanza del Picinino , e del
Gonzaga, che batrute le genti Veneziane nel-
la Riviera fecero inveftire i legni loro nel La-
g0 coll’ acquifto di due Galere, quattro Frega-
$2te, e molti minori Navigli , rendende qusfi

n 3 di~
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Jiftrutta la Veneta Armata , colla perdita e-
ziandio di Paderno. Reflituita tuttavia per la
" diligenza del Senato a maggior vigore I'.Ar-
mata nel Lago con far tradurre a Torbole fo~
pra feicento carva difciolte. otto Galere , ‘otto
Galeoni, e otto Fregate, e-battuti piit volte i
nemici , che tentavano di  opporfi- al difegno ,
pareva , che cambiaffero afpetto le cofe, tanto
pilt, che partito da Penetra lo:Sforza ," avea
dato al Picinino emulo fuo rotta si- grande
che tagliate.a pezzi, e fugate le 'di lui genti
colla prigionia di Carlo Gonzaga figlivolo™ del
Marchefe 'di Mantova , era ridotto 1’ Efercito
Milanefe albtefireme fperanze di falute.

Ma come nell’ intiero corfo della travagliofa
guerra fi yidero molti, e non penfati acciden-
ti, riforgendo pit volte in figura di vincitori
quelli, che fi credevano vinti; cosi al prefen-
te tra |’ univerfale efultanza per I’ottenuta Vit=
toria , s”intefe all’ improvvifo effer ftata dal
Picinino occupata per tradimento la Citta di
Verona. Colpito grandemente: lo Sforza dal
proditorio avvenimento, pieno di-{degno , €
rifoluto di vendicare un’ingiuria che offendeva
il fuo nome , e il decoro dell’ armi , feriffe al
Senato , pregandolo a non’ affligerfi dell’ ac-
caduto , imperocché ' in ‘brevi giorni farebr
be giunta a Venezia la novella di effere ricus

; 5
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perata la Citta , quella della fua morte, o PH- S——

re dell’ intiero - disfacimento - delle fue genti.
Partito a-tal fine'dal Tennio per ‘latvia de’
monti , ‘giunfe velocemente a Volagne ', poi'a
Sant” Ambrogio., luogo otto miglia diftante dal-
la.Gittd'; e concertato con quelli‘che teneva=
no-il partito de’ Veneziani’ il tempo ' per effe
Introdotto , entrd lo Sforza per il Caftello San
Felice; che fi' teneva a pubblica ‘divozione
ed il Gattamelatta per la Porta del Vefcovo,
dando:unitamenté: addoflo a’ nemici ; ‘che ftor=
diti- dall’ ‘imptovvile: attacco fuggirono dalla
Citta, dopo quattro giorni che n” avevano go-
duto il poffelo, Stava egualmente a2 cuore del-
lo” Sforza liberare affatto da’ pericoli la Citth
di Brefcia , imperocche , febbene “etano flati
dal' Troilo tagliati ‘@ !ipezzi trecento Cavalli 4
e cinquecento Fanti ‘Milanef ; e’poco dopo
fettecento da Pietro Brunoro febbene “foffe ftas
ta da Stefano Contarini rotta é diffipata 1" Ar=
mata’ nemica nel-Lago}, occupata Riva , ed’ al-
tri luoghi minori, poteva facilmente per la fa-
gacia del Picinino eflfere di Auovo ridotta in
anguftie la- Citth', e percis “prefe il configlio
di Pietro Avogadro di fermarfi nel Territos
110, ed efpugnare e Terre tutte’ all’ intorno
piuttofto, che paffare , come fi era fiflato a’
danni del Milanefe. Occupato percid Monzar=
n 4 bhano
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me Ghies che viene formato dal Lago d’Ider
dieci miglia diftante da Brefcia , dove fu in+
contrato da Francefco Barbaro; ch’era ufcito
dalla Gitta con numerofa coniitiva di Nobili , -
attraendo ['univerfale ammirazione nelle reci+
proche ufliziofita § imperocché nello Sforza era
confiderata la gloria di raro valore, e lz for-
tuna per le ottenute Vittorie ; nell’altro rifplen=
deva la coftanza, la prudenza; la pieta; virtd
da effo praticate ne’pericoli del lungo afledio
a fronte delle maggiori calamita della fame,
della pefte; ¢ dell’indigenza di tutte le cofe.

Stabilito in fegreti colloquj. 1’ ordine  della
guerra ,  furono in pitt incontri battuti i nerai-
¢i, e ricuperati i luoghi turti del Territorio
Brefciano, e del Bergamafco ; fpedindo le due
Citta Ambalciatoti allo Sforza, ed a’ Provves
ditori per rallegrarfi delle ottenute Vittorie ;
e per far loro rilevare 2 nome comune la ri=
conofcenza di averli follevati dalle calamita del-
la guerra . Appianando la felicita de’paffati
avvenimenti la via a nuovi acquifti, paffato lo
Sforza nella Giera d’ Adda s’ impoffefso di Ga-
fal Maggiore, Trevi, Rivolta, a Caravaggio
con terrore si grande del Dyuca di Milaro, €
de’fuoi Capitani, fpecialmente dopo la ‘grave
rotta dara da’ Fiorentinj aIl’ Efercito del Pici-

nine
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%mo ad Anghiari, che fu dall’unoy e dagli
altri creduto effere decifo del deflino -del Mi-
hanefe . Efpugnata a forza d’armi la Fortezza
di Pefchiera| occupati pilt luoghi nel Manto-
vano, ‘confegnata da’ Cittadini medefimi‘al Prov-
veditor: Veniero la Citta di Ravenna -infieme
con’' Oftaccio da Polente, che prima la domi=
Ravay piegavano l= cofe tutte ad aperta rovi=
na per il Vifconti, dal quale comofciuto 1’ jm#
minente éccidio, fu creduto non effervi - altro
efpediente ‘alla falute fua, e dello Stato che
applicare di vero cuore alla pace; ma percheé
a faddolcire I irritaraento dello Sforza non cons
veniva cofa pitt, che afficurarlo de’ fponfali del-
la figlinola Bianca, introdotti col mezzo di
Niccold 'd’ Efte Marchefe di Ferrara efficaci
ragionamenti di concordiay per prova di finces
ra fede nel trattato, futradotta I3 figliuola
prima 2 Mantovay e di Ia a Ferrara.
Divulgata la voce reftatono fofpefi i Provves
ditori Veneziani nel timore , che lo Sforza al=
lettato dalle vantaggiofe éfibizioni zbbandonafs
fe all’improvvifo I’ Efercito, volgendo i pen-
fieri nell’efaltazione del Sudcero alla particos
lar fua grandezza; ma cosi 'lontano fu lo Sfor<
za di dar afcolto a’maneggi: fenza 1’ ‘affenfo
degli Alleati, che invitato a Marmirolo per
dar principio al trattato, pafsd egli a Venezia
di-

[ n

—ee.
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e Jichiarando la fua rifoluzione di non  darvi
ii;go mano,, fe non quando cosi ricercaffe I’ inte-
Fosca- refle ;e lafoddisfazione de’ Principi confederati ,
DK:Z;LN;S.- (-iiunto lo Stbrzag Venezia mel tempo, in
cui fi celebravano le .nozze del figliuolo del
Doge,e che eral celebrata la funzione con fo- |;
lenni apparati, e con riguardevoli Fefte per I’
intervento de’ Foraftieri , e per [’arrivo del
Barbaro; di Pietro Avogadro, di Pietro di
Lodrone figlivolo di Paris ; e di molti- Nobili
Brefciani; e delle vicine Citth , furono con-
taminate:le allegrezze per |’ improvvifa nbtizia,
che invitato il Picininodalla negligenza delle
Genti Veneziane , fofle paflato nel Brefciano, |
ed avefle pofti in fiiga a Chiari mille duecen~
to foldati, venendo diffeminata una falfa voce
che in Venezia fofle: fatto morire lo Sforza, J
e che nella confufione degli- womini per il |
|

grave caflo;-e per la ‘repentina aggreflione,
avefle occupato le Terre: fituate nel Territo-
rio Brefciano , ie .nel Bergamafco ~n-Se dalla
comparfa follecita dello Sforza alla- tefta dell’ \
Efercito , fu- dileguata la fala - diffeminazione ,
fu perd: verificata la: tifoluzione deli=Picinino,
che rinvigorito da 'forze , dopo I’efpugnazione
deHe Térre men forti de’due T erritory, fi fa-
ceva vedere pronto a decidere in campale bat-
t;ag_lia_- il deftino ﬁnora . COS1 ofciiro. dell’ armi
Az-
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Azzuffatifi i due Eferciti con odio YeCiprogco Vmmmm———
de’ Comandanti, e delle milizie , fu fanguinofa r“;‘:{;
e lunga la batraglia, feparata dall’ ofcurith del- Fosca-
la‘notte ; potendofi quefta rlplghare con ‘mag- ﬁ;;el e
gior vigore sie con effetti pitt" decifivi per I’
attenzione dello Sforza di battere coll’ artiglie-
rie la Terra di Martinengo, e per la folleci-
tudine del Picinino a 'foccorrerla’ colla {pedi-
zione dl ['mppe, e colla prefenza dell’ Efer-
cito. - - -

Ma il Duca d1 Milano. nen volendo 'efporre
all"incerto efito’ di una giornata la falute'de’
fudditi, e Ta fuffiftenza’ dello Stato , {pedi allo
Storza Urbano' Rezarno ;" e comandd al Picini-
no, che ‘ottenuto falvo ¢ondotto, fi portaffe
nel Campo de’ Veneziani per: introdurre’ trat-
tati'di concordia, e per: terminare con retta
intenzione la‘guerra, al'qual fine patuita tre-
gua, per pil- giorni reftarono fofpefe le oftilita.

Maneggiandofi i preliminari di pace , poteva
nuovo emergente intorbidare il° progreflo, per
eflerfi il Marchefe di Mantova {pinto a deva~
ftare il confine ‘de’ Veneziani per dolore delle
paflate jatture; ma per ordine del Vifconti fu

tofto reftituita' Ja preda ; rltnandoﬁ il Marche-
fe dal Veneto Stato.

Apparendo da cid fempre pilt fincera la di-
fpofizione del Duca alla pace, fi portd lo Sfor—
z3
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wemm———,, 2 Venezia, dove poco appreffo giuhfe il
E:;‘é‘(; Legato Pontificio , e gli Ambafciadori de’ Prin-
Fosca- cipi Collegati, deputando il Senato quattro Se-
DOZ':N;;. natori, Paolo Trono, Luigi Srorladoy Toma i
Michele , e FedericoContarini ; ma defideran-
do il Duca di Milano che fofle maneggiata Ia
pace [in luogo neutrale , fu ridotto il Congreflo
in Cauriana luogo gia del Duca di Mantova,
ed ora pofleduto dallo' Sforza, ¢ da tutti con
uniforme confertimento , a riferva del Pontefis |
ce , fu.ftabilita y e fegnata.
Prli’::icpi i In vigor di quefla fi concedeva dal Duca di
in Milano per Spofa allo Sforza la figliuola Bizn-~

chiusa in

Caf;:;;,a:z;, ca, aflegnandogli.in Dote la Citta di Cremo-
na, e fuo Territorio. Reftavano i Veneziani
al poffeflo in Lombardia di Brefcia, Bergamo,
Lonato, e Pelchiera; alla parte del Lago di
Garda di Riva, Torbole, e Penetra; e nella
Romagna della Citta di Ravenna. Al Pontefi-
ce nel termine di due anni doveva reftituirfi
Bologna. Al Duca di Milano le Terre per=
dute nella Giera d’Adda . Al Marchefe di
Mantova quelle del Mantovano. A’ Fiorentini
quanto era flato loro occupato da Aftor dd
Faenza, ed egli ottener doveva: la liberta , ri-
manendo i Genovefi fciolti dalla dipendenza
al Duca di Milano. .

- Depofte I'armi in Italia, furono chiamate le
appli-
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applicazioni del Senato alle cofe del Levante S ———
trovandofi coftituiti in pericolo i pubblici Stati FraN-
per la grandezza fempre maggiore de’ Turchi, Fcobgsfﬁ
che attenti ad occupar ghi Stati de’ Principi Dﬁi’:"d-y
Caramani, alla fama della grande unione de’ — > °°
Criftiani, avevano data a’ Caramani la pace ,
per effer in libertd di refiftere alla minacciata
invafione . In fatti conofciuto da’ Principi I’ im-
minente pericolo dalla pofianza degl’ Infedeli,
ft erano accinti all’ imprefa di debellarli, al
qual fine pacificatofi il Re di Uugheria col Re
di Boemia, avea fpedito Ambafciadori al Pon-
tefice , il Re di Boemia in Venezia , entrambi
in Francia, ed in Fiandra al Duca di Borgogna,
avendo il Pontefice definato per Legato all’
Efercito il Cardinale Giuliano Barberino , ar-
mate otto Galere, ed eccitato il Duca di Bor-
£0gna a fpedire denaro a Venezia per alleftir-
ne altrettante , che furono tutte confegnate al-
la direzione di Nobili Veneziani. Per impe-
dire a’Barbari il paffaggio del Mare , s era
portata I' Armata Criftiana diretta da Luigi Lo-
redano alle fauci dell’ Ellef ponto ; ma contra-
ftata, e difperfa da’venti, non folo ebbero i
Turchi facilita di tradurre in Europa I’ Eferci-
to; ma venuti a battaglia campale co’ Criftiani
fegui il memorabile conflitto di Varna, in cui
colla morte del Re Uladislao, del Cardinal Le-

£3d
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w—— o0, ¢ disfacimento totale dell’ Efercito, reftd
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aperto a’ Barbari il campo d’inondare le piut
ticche Provincie, e di giungere poi. alla fmi-
furata poflanza, che refe in avvenire vano qua-
lunque sforzo per debellarli -

Acaquietato per arte fagace de’ Turchi il ter-

rore concepito dall’ armi loro , in vece che

proccuraflfero i Principi Criftiani i opprimerli
prima ; che dilataflero le conquifte ; impiega-
rono di nuovo gli odj, el’offele trd s¢ mede-
fimi , fufcitandofi nella quiete di Lombardia
nuovi torbidi nell’ altre parti d’ Italia , ed ac-
cendendofi crudele guerra tra que’ della Cala
di Angid, e gli Arragonefi’ per il Regno di
Napoli ; fondando le contefe fopra le adotta-
zioni della Regina Giovanna 1I., e fopra Iin-
veftiture accotdate alluna, ed all’ altra Gafa
da’ Sommi Pontefici :

Rinchiufo in ftretto affedio nella Fortezzadi
Napoli Renato di Angio dall’armi di Alfonfo
di Arragona, chiamd in ajuto F rancefco Sfor-
7a), ‘che per la dipendenza da’Francefi, € Per
1: odio contro gli Arragonefi, ad onta delle in-
finuazioni , e delle protefte del Duca di Mila-
no sallefti I’ Efercito per paffare in perfona nel
Regn‘o.di Napoli, raccomandando piuttofto 2’
Veneziani , che al Suocero la cuftodia delia
Cirta di Cremona.,

Ir-
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wlrritatoriliPuca . d; Milano §’uni col Porite - v

fice, e con Alfonfo, ordinando al Picining di
portarfi contro lo Stato dello Sforza , che ‘co-
ftretto a fermarg per difendére le cofe pro-
prie, fpedi in ajuto di Renato il fratello Gio=
vanni, da cyj amminiftrandofi malamente la
guerra , diade colla peidita | delle migliori mi-
lizie Pultimo crollo alls Afortuna del Partito
Francefe. Si fufcits nel tempo meédefimo nuo-
Vo fuoco nella Marca , dove dallo Sforza fi
disfatto I’ Efercito del Picinino , fi follevo la
Citta di Bologna per porfi in liberty » né va-
lendo gli uffizj de’ Veneziani per riconéiliare
lo Sforza col Pontefice, fi uni quefti con Al-
fonfo , che ad infinuazione ' del Papa fpedi
quattro  ‘mila  cavalli « nella Matrca contro lo
Sforza , la di cui fortuna fi ridufle a condizio~
ne cosl deplotabile ; che petduto quanto aveva
nella Provincia, per falvar la vita fu obbligato
ritirarfi a Fano. ' :
Piegando percid indotto dalla neceffith 4 ri-
conciliarfi col Suocero s lo* ritrovd pronto -per
il vincolo del fangue 2 compor e ‘amarezze ,
e fenza allortanarfi dal Pontefice * fece nafcere
il cambiamento delle cofe dalle vicende natu~
rali della gnerra, chiamando 4 sé il Picigino ’
a cui fucceduto nella direzione dell’ armi il fis

gliwolo Francefco inferiore al Padre nel f’..am""
re,

Doge 650
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e o e nell’ efperienza, fu
FRAN- to, e vinto, coftituendo colla pri

CKSCO P : " .
Fosca- © del Legato Pontificio in confufione e peri=

DL?;:,E;. colo lo ftato della Chiefa.

Profeguendo il Ducz di Milano I’ orditura
de’ fuoi fecreti difegni, otrenne la liberazione
del Picinino , fpedindolo 2 danni de} Cremo-
nefe , zlla qual novita forprefo. il Senato fece
intendere al Duca con efprefia fpedizione di
Luigi Fofearini Ambafciadore : che dovefle
defiftere dagl infulti contro il Paefe coperto
dalla pubblica protezione , ma contro la con-
fuetudine , e ragion delle genti, fece il Duca
fapere all> Ambafciadore : che {arebbe ftatopiti
ficuro in egni altro luogo.

Dall’ acerba rifpofta fu facile comprendere a
qual fegno tendeflero gl’ irritamenti de’ Prin-
cipi . Fu fpinto dal Senato I Attrendolo nel
Cremonefe con fei mille cavalli, ed alrretranti
fanti, il qualé prefentatofi a fronte dell’ Efer=
¢ito Milanefe lo vinfe con si piena vittoria

Vencsia che oltre ' acquifto degli Alloggiementi » ©
anno 1444 dell’infegne , caddero in potere de’ Veneziani ,
a riferva di Crema, e Lodi, le Terre tutt€ di
qua d\all’ Adda . L ingratitudine dello Sforza
tronco il filo alle maggiori f{peranze , IMPE~
rocché nel tempo, che vincolato dalle pubbli=
che beneficenze , e dall’impegno prefo 2 favo~:
re

Guerra de’

!;
1
i
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re di lui era creduto firettamente unito aljjorram—
maflime , ed 2 configli del Senato , anelando Ei?:o
egli alla propria efaltazione , fi dichiaro nemico Fasca-
della Repubblica ; ma conofcendo Iz difficolta I)R(;:il;fs-
di difendere in Lombardia le ¢ofe proprie ;&
del Suocero, fi ritird colle Truppe nel Mila-~
nefe per coprire le Piazze pift importanti dall’
armi de’ Veneziani .
Se per I’incoflanza de’ Principi poco profic-
to ritraevano le pubbliche follecitudini nell’I-
talia , maggiori vantaggi efibiva la fortuna alb’
armi de’ Veneziani nell’ Albania , fotto la pro-
tezione de’ quali fi era ricovrato Dulcigno, e
poco dopo . Antivati ; Piszze minacciate da’
Turchi, e mal ficure per la debolezza de’pof-
feflori .  Dominando percio: la ‘Repubblica le
‘Terre della Provincia, non teneva men fiflo il
penfiero a rendere efpurgati i Mari dzle-infe-
ftazioni del Cotfo, portandofi - Antonio Diedo
Capitano del Golfo 2 combattere I’ infefta gen-
te nel loro nido di Beflice ; ma fopraffatto da
burrafca ., e disfatta 1a fua fquadra in quelle
{piagge imporwofe > ebbe a gran forte il Die~
do falvar la Vita; poiché fatto prigione da’
» € condotto 2 Napoli in

Paefani a Brindefi

poter di Alfonfo, fu da Iui alla prima efpofi-
zione di Zaccaria Bembo Ambafciadore al Re',
rimeffo in liberth, e fatta reftituire la reprefas

Tomo II. 0 glia
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crefcendo 1’ irritamento del Senato contro i
Corfari ; ordind 2d Andrea Querini di {pinger-
{i con forze maggiori a combatterli, dal quale
con ftrage di quelle genti furono ricuperati piu
legni, incendiati i loro Vafcelli , reftando poi
da Filippo Canale annicchilati, e diftructi.

Afficurato il commercio coll’ eftirpazione ds’
Corfari, fioriva quefto nella Dominante , cre-
fceva la copia delle ricchezze ; ed il numero
degli abitanti, di modo che per fupplire agli
affari demandati alla vigilanza de’ Procuratori
di San Marco, fu ftabilito di eftendere fino a
nove il loro numero , perché valeffero a fofte-
nere le deflinate incombenze .

Ritrovandofi la Repubblica in coltituzione
cosi felice , potente ful Mare , rifpettata, € te-
muta nella Terra Ferma , ripieni gli Erarj ,
ricchi i fudditi, florido, e dilatato i1l commer=
cio , meditava il Doge Fofcari render celebre
il fuo Ducato confegnandola all’altrui cuftodia
prima, che foffe nuuvamente agitata dalle vi-
C?“de: che fogliono alternare ne’ Stati ; ma
pleg.ando alle iftanze de’ Senatori , e de’ Pa-
renti, dopo tre giorni , ne’quali fi era tenuto
lontano dalle pubbliche cure fi raffegno alla vo-
lonta altrui, ritornando a riaflumere il grave

pefo .
Si
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Se grata riufciva univerfalmente la direzione wesesmm——"w
del Capo della Repubblica, non minore era I FRAN-

1 ) CESCO
attenzione del Governo nel mantenere I'ugua- gosca-

glianza tra’ Cittadini, in cui credevano confi- R;fgl e
ftefle 1a vera immagine , e la prefervazione
della Patria , a qual falutare oggetto , perché

quelli di maggiori fortune non cercafero di-
ftinguerfi ne’ difpendj, e nell’ oftentazione del-

le ricchezze, furono con forti leggi ordinati

gli opportuni provvedimenti , afloggettando al

rigor delle pene chiunque con eftraordinaria
maniera nel trattamento

di ricche vefti,

, 0 coll’ introduzione
fpecialmente negli ornamenti
delle Donne , yoleffero forpaffare la condizio-
nesdeeli alteti. 3Cidnehel et ammirazione
nella fermezza de’ configli , e nelle delibera-
zioni de’ Savj Progenitori era certamenie la
coftanza, con che alla comiminazione delle leg-
g! facevano fuccedere I’ elecuzione infallibile
della pena , di che ne diede al prefente chia-
Ta prova la pubblica rifoluzione nella perfona

di Giacomo Fofcari figlivolo del Doge

y “iche
mmputato di a

ver ricevuto, in dilprezzo alle
leggi, da molti Signori , e Communith donativi
di varie forti , fit di ordine de} Configlio di
Dieci fatto arreftare, e dopo averlo obbligatoa
reftituire ogni cofa, fu relegato a Napoli dt
Romania, per dover in cadaun giorno prefen-
0 2 tarfa
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fe fi fofle di la partito, oltre la confifcazione
de’ Beni, di effer colla vita fottopofto a’rigo=
vi della Giuftizia.

Eguale perd alla feverita ne’ caftighi fi fa-
ceva conolcere la pubblica liberalita nel pre~
miare il merito delle azioni; thETOCChé giun-
ta a Venezia la notizia, che I’ Attendolo Ge-
nerale dell’ Armi, gettato il Ponte fopra I'’Ad-
da fi foffe avanzato con terrore de’ Popoli fino
alle Porte della Citta di Milano , e di la a
Lecco, riducendo in fuo potere il Paefe fino
al Lago di Como; per dono fpontaneo del Go-
verno gli fu conceduta la Nobilta Veneziana,
dandogli in oltre in Feudo il Caftello di Cam-
po San Piero nel Padovano . Con mercede
eguale al grado furono eziandio diftinti Tiber-
to Brandolino, Lodovico Malvezzi , ed "altri
Gapitani, che penetrati nel Milanefe , e Pa-
vefe , eccitando i Popoli a porfi in libertz ,
furono infigniti del fregio di Cavalieri.

Sopra quefte due fode bafi del caftigo, € del
premio era fondata la maffima del buon Go-
verno, ne dovra alcuno ftupirfi, fe allettati gli
u.omini alle grandi azioni dall’ eccitamento di
g.luﬂa mercede, o atterriti dalla ficurezza di
rimaner puniti per la vilta, e per gli erorri ,
prefiaflero pronto, e fedel fervizio alla Repub-

bli=
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blica, che afliftita dal valore de’ Cittadini 1 o

de’ fudditi, a fronte delle maggiori avverfita ¥RAN-

CESCO
ha potuto di giorno in giorno avanzare di Fosca-
; . 2 RINL.
grandezza, e d Imperio. Doge &5«

Succeduta la morte dj Eugenio IV. Ponte-
fice, fu in di [ui luogo eletto Tommafo da
Sarzana Cardinale di Santa Sufanna, che fi fe-
ce chiamare Niccold V., a cui fecondo [’ or~
dinario coftume della Repubblica furono fpedi-
ti quattro Ambafciadori ' Luigi Loredano ;
Luigi Veniero, Pafeal Malipiero , e Zaccaria
Trevifano .

Era impiegata I’attenzione dj tutta I’ Italia
per ifcoprire Iintenzione del nuovo Pontefi-
ce, il quale aderendo alle maffime del Precel-
fore, fpedi tofto milizie in foccorfo del Duca
di Milano , non valendo la follecitudine de’
Veneziani, e del Marchefe di Ferrara a far
si, che due mille cavallj , e mille Fanti non
paffaffero nafcoftamente a foccorfo del Duca.

Alla ptovida attenzione del Senato per man-
tenere il decoro alle pubbliche armi, e per {o-
ftenere gli Amici , i aggiunfe dolorofo argo-
mento di applicazione per Ia pefte ot
I’ infelice  Popolo di Venezia fece piombare anno 1447
lagrimevoli fpettacoli; ma refiftendo il Senato
con intrepidezza a’ moltiplici malj 5 fuppliva
nel tempo medefimo alla voracith della guer-

) che foPra Pestein Ve-

o 3 ra,
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——— ra, all'impegno dell’interna falute , ed alla di-
FRAN- minuzione delle rendite , non fenza particolar
CESCO - e, ;
Fosca- laude de’ Cittadini, che anteponendo i pub-
Do’;:m‘;. blici a’ privati riguardi , con volontarie efibi-
zioni preflavano foccorfo all’ Erario, e fommi-
niftravano i mezzi valevoli a follevare la Pa-
tria. Rinvigorito percid con quattrocento Ar-
cieri il prefidio di Ravenna, munite con vigo-
rofi corpi di milizie le frontiere del Padova-
no, ed accettata in amicizia , e in difefa la
Citta di Ancona, che innalzd le infegne de’
Veneziani, fpedi il Senato le milizie tucte al-
I’ Efercito nel Milanefe, che fatto Teatro del-
la prefente guerra fomminiftrava vafla materia
egualmente a’ difcorfi degli uomini , che @ ti-
mori, ed alle {peranze de’ Principi .

Poteva la coftituzione prefente delle cofe
aprire in breve tempo la ftrada a’ fenfibili cam-
biamenti, fe nuovo accidente non avefle fatto
mutar faccia alle deliberazioni, e a’ difegni per

Morte R la morte del Duca di Milano , che J2fciando

1ino . Io Stato fenza legittimo erede, compari ad un
tratto invafo dall’armi ftraniere , difcordi tra
s¢ le Citta, e vacillanti, e varj gli animi de’
fudditi ne’ Territorj , appigliandofi ognuno al
partito , che giudicava pitt adattato alla pro=
pria falvezza ; o che gli era f{uggerito dalla
‘parzialica degli affetti,

Si
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Si diedero a’ Veneziani le Citty di Piacen- eewesm

za, e di Lodi; I’ Attendolo paffato I’ Oglio ,
ed occupato Colombano, f{ollecitava gli acqui-
fti; ma la Citta di Milano capital dello Sta-
to, e per il numero , e per le facolth degli
abitenti baftante a far piegare al fuo partito la
maggior parte dell’altre Terre , determind di
reggeifi da s¢ medefima, e di continuare la
guerra , al qual effetto defting per Capitano
dell’armi Francefco Sforza , convenendo feco
lui di rilafciargli il pofiefio della Gicta di Bre-
[cia, fe gli foffe riufcito torla dalle mani de’
Veneziani | e fe fofla occupata Verona, dove-
va quefla rimanere appreflo di Iui in luogo di
Brefcia.

Affunto dallo Sforza il Generalato dell’ E fer-
cito Milanefe , e conciliato a proprio favore
L affetto, delle milizie , s’un} con Francefco Pi-
cinino , formando corpo si poderofo di forze ,
che I’ Attendolo per non incorrere in aperto
pericolo ritird le genti Veneziane nel Lodigia-
no, lafciando allo Sforza la facolty di ricupe-
rar Colombano, ed innalzando gli animi de’
Milanefi a fafto si grande , che ricercarono con
rifoluzione al Senato il libero rilafcio delle
Terre fpettanti dal Ducato di Milano.

Non era lontano il Senato dall’ accordare le
dimande de’ Milanefi ; quando voleffero ezling

74 ri-

-
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wemmmmerer i 2 rcite 12 pubblica Caffa delle fpefe fatte per
FRAN-  acquiftarle ; ma ricufando i Milaneti , fi acce
CESCO . -
Fosca- fero le animofita , e battuta dallo Sforza [a
D:::‘és Citta di Piacenza tra le due Porte di SanLa-
zaro , e San Raimondo colle forze terreftri, e .
coll’ Armata nel Po, reftd efpugnata colla pri- I'
gionia di Gerardo Dandolo Provveditore , € di
Taddeo d’Eite Capitano delle milizie.

Non valfero a diftorre lo Sforza dall’imprefa
i danni, gli incendj, e le lagrime de' Popoli
afflicti nel Milanefe , e Pavefe dall’armi dell’
Attendolo; imperocché non curando lo Sforza
le firagi, e la defolazione de’ Territorj a fronte
dell’ acquifto , non wolle ftaccarfi dalle mura
prima di confeguirlo .

Tra Uoftilith, e l'effufione del fangue non
mancayzno trattati & -pace ; ma infiftendo 1
Milanefi nel libero rilafcio delle Terre, e fpe-
cialmente di Lodi, e coftanti i Veneziani 2
foftenere il rifarcimento, partirono i deputati di
ambe le parti da Bergamodove s’ erano ridotti,
fenza confeguire alcun frutto.

Si difponevano percid le cofe ad irritamento
maggiore. Era ulcito in campagna preventiva-
mente 2’ Veneziani lo Sforza. Aveva occupa-
to pit Terre di poco mome, e fi accingeva 2
maggiori acquifti , tanto pilr che vedevadiftrat=
ti i fuoi nemici-dalle applicazioni del Mare

in-
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infeftato da numerofa turba de’ Corfari, 2che ™ ——
predate molte ricche navi, e minacciando ma- Eg;‘:{;
i maggiori , eccitavano I'impegno dell’ armi Fosca-
pubbliche alla ficurezza de’ fudditi, ed a pre- I;‘Ji"ﬂ_
fervare il decoro alle infegne. Sottomeffe al-
cune navi da corfo ne’mari di Napoli, preten-
deva il Re Alfonfo che foffero violati i1 fuoi
Mati, facendo ztreftare gli effetti, e Mercan-
ti Veneziani che trafficavano nel Regno; ma
ricercato con rifoluzione dal Senato a di-
chiarare , fe voleva guerra o pace colla Re-
pubblica, ordind tofto , che foffero pofti in li-
berta i prigioni, reftituite le merci.

Seguendo lo Sforza gl’inviti della propizia
occafione, fi era impadronito di Mozzanica , ed
occupate , fuorché Caravaggio, le Terre tutte
della Giera @’ Adda, e Caffiano , era paffato nel
(Iremonef'e, facendo avanzare nel PO ventilei
GGaleoni per battere I’ Armata Veneziana, che
diretta da Andrea Querini, o per inefperien-
za del Capitano, o per I’immaginario terrore
delle milizie, fu defolata e disfatta.

Spogliati i Veneziani inPd , fi portdlo Sfor-
za ad efpugnare la Terra di Caravaggio, attro-
vandofi in poca diftanza I’ Attendolo coll’ Efer=
cito, da cui penetrata la rifoluzione de’nemi-

i, fi avvicind alla Terra per render forfe piit

famofo. quel luogn colla firage, e totale diftru-
z10~
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wemmm— 7 ione dell’ Efercito Veneziano. Si erano aquar-
i;::(; tierati gli Eferciti 'uno a vifta dell’altro, e
Fosca- coperti entrambi da pilt celebri Capitani com-
Do:’,;N:;. pofti del fiore delle milizie d'Italia, traevano
a sé I'efpettazione degli uomini, perche quafi
eguali nel numero, e nell’elperienza della mi-
litar difciplina, poteva la rifoluzione di far
giornata decidere di confeguenze affai grandi.
Confumati pilt giorni in leggiere , e talvolta
fanguinofe fazioni, fu da’Capitani Veneziani
deliberato di attaccare i nemici alle fpalle in
giorno feftivo per coglierli all’ improvvifo, de-~
ftinandofi , che Tiberto Brandolino , Guido Ran-
gone , ed Alberto Rodienfe inveftiffero le Trin-
cee , perché foffero dal rimanente dell’ Eferci- ,

to fecondati i primi movimenti, quando riu-

{ciffero fortunati. AIl’empito con che furono
da’ Veneziani affaltate le Trincee , reftarono !
confufi i nemici, facendo intendere co’repli- |
cati Mefli allo Sforza che fi attrovava nel Tem-= "
pio dedicato alla Vergine poco diftante dal Ca-
ftello: Effere fuperate le Trincee, ingombrati
gli alloggiamenti, ed in vicino pericolo di per=
derfi il Campo ; ma comparendo lo Sforza con
franco volto a vifta de’ fuoi, e fedato collafola
?-refenz? il terrore , rincord di si fatta maniera
i i_”oldatl F"olla voce, e coll’efempio, che ugua- il
gliata prima la battaglia , furono poco dopo |
ob- ,
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obbligati glj aggreflori ad allontanarfi dalle T rin- em—"

CEE-.

giamenti, incalzd lo Sforza con tal vigore i
Veneziani, che ridotti in anguftie di fito per
le vicine paludi, e ftanchi dalla lunga batta-
glia, furono coftretti a darfi alla fuga , renden-
dofi quefla pure difficile per la riftrettezza del
luogo, e per I’ empito de’ nemici . Scoperta dal
prefidio di Mozzanica la rotta dell’ Efercito
Veneziano, ufc per opporfr a’ fuggitivi, obbli-
gandoli a renderfi, o a gettarfi nelle vicine palu-
di, enel tempo medefimo i fratelli Picinini con
due mille cavalli affaltarono alla parte oppofta gli
alloggiamenti de’ Veneziani, che fofténuti per
qualche tempo dal Coleone, fuggito dalle car-
ceri di Milano, fin a tanto fu abbandonato da’
fuoi, furono finalmente da Milanefi oecupati .
Nella prima piega delle genti, I’ Attendolo,
e gli altri Capitani, o per tradimento, o per

difperazione di veder raddrizzate le cofe, fi

diedero vilmente alla fuga , lafciando fenza di-
rezione, e fenza Comandanti le Truppe , delle
quali vennero fatti prigioni ottomille womini,
e con efli Ermolas Donato, e Gerardo Dan-
dolo, che ftimolato dall’ Aftendolo a _falvarfi
feco Iui, rifpofe , che voleva piuttofto perire
a dife(a delle pubbliche Infegne , che con fuga
vergognofa falyar la vita.
Al-

Fatte poi ufcire le milizie dagli allog- FRAN-

CESCO
Fosca-
RINI .
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s A (12 rotta dell’ Efercito fufleguitarono le in- ;

FRAN- falici confeguenze , che fogliono derivare dalla

CESCO ’ A
Fosca- confufione , e dal terrore. Si rend¢ la Rocca

Lo:::N:;;- di Caravaggio, furono con facilita occupate le |
Terre tutte del Territorio Brefciano, e tolta '
qualunque oppofizione , pafso in breyi giorni _,
lo Sforza coll’ Efercito fotto Brefcia. Munita |
perd la Citra di vigorofo prefidio, e rinchiufe
co’ Capitani le reliquie dell’ Efercito, difficile
aveva a riufcire I'imprefa , né mancando Ia
follecitudine del Senato ad ammaflar nuove
genti colla liberalita de’ftipend), comparl in
Campo contro 1'univerfale opinione I Eferci-
to, pit: j~derofo del gia perduto. '

Militavano a favore de’ Veneziani le gelofie
cziandio de’nemici, cominciando i Milanefi a
fofpettare dell’ autorita dello Sforza, comecche
per i fortunati fuccefli, e per le milizie che
teneva fotto le infegne afpiraffe a dominare con
affoluto comando lo Stato di Milano; fpinti dal
qual fofpetto fi diedero a diminuirgli le genti,
e 2 fcarfeggiargli ineceflarj provvedimenti, per
renderlo impotente a tentar grandi imprefe -

Avvedutofi lo Sforza dell’ arti de’Milanefi,
: conof‘cendo di non poter effere affoluto Si-
gnor di Milano, fe non aveffe |’ appoggio del-
I-a Repubblica , proccurd di ftringerfi feco lei
in fincera Alleanza, facendo pafflare ad una

Ter-
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Terta vicina a Pelchiera Angelo Simonetta ,——_—=t
1l quale abboccatofi con Pafcale Malipiero Prov- Z’;‘;:’f;
veditor Veneziano, colx giunto di ordine Pub- Fosca-
blico, fu ftabilito. Che tra Veneziani, e lo ngl‘;s.
Sforza foffe fipulata ferma », € perpetua confe- Sl
derazione, in vigor della quale tutto cid, che pertn ot
veniffe acquiftato fino al Fiume Adda apparte~

anno 1448
nefle a’ Veneziani, e che la Citty di Milano
col rimanente di quel Ducato foffe aflfegnato
allo Sforza, a cui prometteva Ia Repubblica per'
agevolargli il confeguimento » di fpedire quat-
tro mila cavalli, e due mila fanti, e di cor-

rifpondergli tredici mille Ducati al mefe per
foddisfazione delle milizie.

Alla pubblicazione del nuovo accordo fegui
grande cambiamento di cofe ; imperocche i Mi-
lanefi in vece dj afpirare ; come fino allora
avevano fatto, ad impadronirfi dello Stato de’
Veneziani, furono obbligati a rivolgere i pen-
fieri a difefa del proprio Paefe, e della liber-

ta; ma infiammati tuttavia a difefa della Pa-
tria offerivano foflanze,

e vita per ammaflare
milizie , e per foftenerfi a fronte delle calami-
ta, che conofcevano imminentj,

e ficure. Pren-
devano confidenza neli’ intelligenze col Duca

di Savoja, che per Ia vicinanza de’Stati, e

per la facilita di far paffare in Italia milizie

oltramontane prometteva di aflifterli, fpedindo
in
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corpo di foldati.
Penetrato dallo Sforza il cammino de’Savo-

jardi ordind al Coleone, che fi portaffe acom-

" batterli, dal quale colto il Campefio nel viag-
gio , furono i Savojardi affaltati con empito ta-
le , che disfatti fei mille cavalli, che feco a-
vea, fu il Campefio medefimo fatto prigione.
Reftdo mitigato il dolore de’ Milanefi dalla ri-
foluzione della Citta di Lodi, che fcacciato il
prefidio de’ Veneziani dichiarava di correre la
forte medefima colla Citta capitale.

Ma lo Sforza fpinto dal proprio coraggio, e
dalla fortuna che lo portava al IDominio, poco
curando 1’ alienazione di una Cirta , con corfo
continuato di acquifti avea occupato Dertona,
Novara, Aleflandria, Parma, e tutto il Paele
tra 1’ Adda, e il Tefino, a riferya di Lodi, e
Como , e fuperati gli oftacoli , con Efercito
vittoriofo fi era incamminato verfo la Citta di
Milano . Tenendola cinta di firetto afledio col-
la lufinga di cogliere qualche vantaggio nella
confufione del numerofo Popolo , fpinto quefto
da \vana-pompa di far apparire lafua poffanza;
ufm armato in numero di feflanta mille uomi-
ni, e prefentd la battaglia allo Sforza , che
fuentc- atterrito dallamoltitudine difordinata , €
inefperta, difpofe con ordine tale le milizie »

; che
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che non ardirono i Milanefi di avvicinarfegli , se———"
che anzi tra i fifchi, e le derifioni dell’ Efer- FRAN-
cito ritornarono a rinferrarfi nella Citta . ;(fgsg:-

Impiegandofi I’ attenzione del Senato alla DR;:ICI.;S-
guerra di Lombardia, ifcopri nuovo nemico il =~ °
Re di Napoli, che non flimolato da ingiurie,,
ma per 1'animofita contro i Veneziani ; Olper
I"antica amicizia co’ Vifconti, avea improvvi-
{amente fcacciati dal Regno i Mercanti , ed
offelo con oftili trattamenti il decoro , e Dlin=-
terefle della’ Nazione .

E’ vero, che atterrito dal pubblico rifenti-
mento proccurd col mezzo di Lionello & Efte
di fcufare il feguito , e dimandd con e (preffl
Ambafciadori la pace ;; ma non permeffo dal
Senato a quefti I’ ingreffo nefla Citcy , e difpo-
fte le cofe tutte alla vendetta ; furono per pri-
mo fegno di oftilita tagliati a pezzi molti pae-
fani da Vettor Capello  Capitano del  Golfo
che data.la caccia aduna fufta de’ Corfari nel-
le {piaggie di Ortona, infegui ed arreftd i fug-
gitivi, facendo pagar la pena col fangue al Po-

polo che 1i fiancheggiava ; giunto poi il Ca-
pello alla Citta, diede il facco 2’ borghi, e

fece incendiare i Vafcelli che coly i fabbiici-
vano, mentre. il Generale Luigi Loredano por=
tatofi 'ne’ Mari 'di Sicilia: faceva ardere uh2
grofia Nave, incendiando mel Porto dj Meffi-
na
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gni, e {pinta a piene vele una Nave ripiena
di materie bituminofe , e fulfuree nel Porto di
Siracufa avea confumato con orrido fpettacolo
molte navi colz raccolte , facendo nel breve
giro di pochi giorni ricca preda di quaranta-
fette legni de’ nemici.

Quanto rifoluti erano i rifentimenti del Se-
nato contro il Re Alfonfo , altrettanto i di-
moftrava inclinato alla pace di Lombardia ,
perché bilanciando con maturita lo. ftato pre-
fente delle cofe, ed i pericoli dell’ avvenire
non gli piaceva veder fpogliati di liberta i Mi=
lanefi, e rifletteva alle confeguenze che pote=
vano derivare dalla grandezza dello Sforza, a
cui non farebbe mancato vigore , e configlio
per incontrare le piti ardue imprefe , quando
foffe giunto al poffeflo del Ducato di Milano,
e che anzi poteva riufcire molefto a que’ me=
defimi, che al prefente erano impegnati all’” a=
vanzamento della di lui fortuna.

Per tali riflefli fu deliberato di dare afcolto
alle propofizioni de’ Milanefi, che falva la li-
b:.:rth della Gittacapitale, ed il poffeflo di Tio~
di, fi contentavano cedere allo Sforza le Citta
s le Terre poffedute gia dal Vifconti ,
efl eccitavano la prudenza del Senato Vene-
Ziano, amico in ogni tempo de’ configli di pa2~

ce

|
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ce, e defiderofo di' mantenere nell’ Italia la i~ v
berta degli opprefli', ad intereflarfi |; perché FRraN-

foffe dato fine 'ad una guerra con ‘condizioni ,

CESCO
Fosca-

che non potevano non aggradirfi da un vinei- RINA

tore . Pareva a molti tra’ Senatori eflerfi rica-
vato frutto baftante da’ prefenti movimenti
tanto pil, che in quefti giorni fi era aggiunta
all’ Imperio di Terra Ferma la Citta di Cre-=
ma per opera di ‘Andrea Dandolo , perloché
fu flabilito di far ‘arrivare allo Sforza (il pro-
getto de’ Milanefi accompagnato da’ riflefli ; che
potevano far apparire I inclinazione del Sena-
to alla pace. Lo Sforza che a nulla pitt afpi-
rava, che all’ acquifto della Citta di Milano , av~
vegnache le propofizioni foffero tali , che gli
ftabilivano non piccolo, e ficuro fato ; prendendo
tempo a rifolvere rifpofe con uffiziofe parole,
che mon fi farebbe difcoftato- dalla: volonta del

Senato, al qual fine avrebbe fpeditoa Venezia -

il fratello , in vece del qualemandod Angelo Si~
monetta , ed Andrea Biragoa trattar 1’ accordo.

Dopo lunghe controverfie non fu poffibile
ridurre a buon fine 1’ affare , noa volendo lo
Storza ammettere -difcoifi fenza il poffeffo del
la: Citta di Milano, e gix  accotdavano i Mi-
lanefi qualunque c¢ofa, purché non fofle viola-
ta la loro liberta. '

Troncato il filo alle trattazioni , fu lunga-

‘Towmo 1. P men-= -

Doge 65+
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weemmememw nonte dibattuta nel Senato |z deliberazione piti
FRAN-' adattata al cafo prefente .. Sembrava cofa du-
CESCO : ;
Fosca- T2, e contro il coftume della Repubblica -ab-
D;‘:’:;. bandonare un Principe amico, ed aftretto col
3 facro vincolo di Alleanza, pel di cui valore
fi erano fatti confiderabili acquifti , tanto pit
che dal fuo canto non aveva dato motivi , che |
poteflero giuftificare 1’alienazione , che da lui
facefle il Senato. Si rifletteva , che poco fon-
damento doveva farfi fopra ‘1'incoftanza di un
Popolo imperito nel comando, & nato in fer=
vitl, che [pinto da empito inconfiderato gri=
dava liberta , ¢ cedeva nel tempo medefimo 1o
Stato , che poteva mantenergliela . Si confide-
rava , che colla cadura della Citta di Milano
gia vicina a fuccedere , fi farebbe facilmente
ftabilita la pace in Italia; imperocché un Prin-
cipe nuovo allo flato , in una Citta ripiena di
umori torbidi, e che aveva aflaggiata la liber~
th, avrebbe dovuto penfare a mantenerfi nel
pofleflo dell’acquiftata grandezza piuttofio, che
a moleftare le cofe altrui , laddove preﬂando
fomento 2’ Milanefi, foftenendoli a fronte del~
16 Sforza , non era verifimile che un Capitano
valorofo , e che fi vedeva chiamato alla gran-
dezza dal favore della fortuna , s’2cquietafle,
fenza tentare di proccurarfi aderenze con nuo-
ve confederazioni, ponendo foffopra la gquiete |
della
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della Provincia . Che fe , dovendo cedere |vemmmwmme
Milanefi all’ armi dello Sforza , diveniffe egli z:;‘f(;
Signore di Milano, preparavafi nuova funefla Fosca-
fcena all’Italia, ed alla Repubblica una guerra D}::rl:l;s-
crudele , per I’odio , che avrebbe concepito i
contro il nome de’ Veneziani . Efferfi mofia
nuova gierra col Re di Napoli , né poter di-
vertirfi il nervo delle pubbliche forze , fenza
efporre a manifefto pericolo il decoro , e gli
Stati; conchiudendofi finalmente , che voleva
la ragione, la giuftizia, il configlio , che con
paffo lento s’incamminaflero le deliberazioni ,
imperocché , fe poco prima con ferma volonta
fi era ftabilita 1’unione collo Sforza contro 1 |
Milanefi , non vi erano nuovi motivi , che
perfuadeffero a fecondare gli empiti popolari
de’ Milanefi contro lo Sforza.

A tali ragioni era contrappofto da quelli ,
che foftenevano la contraria opinione . Effere
cost ragionevoli, e vantazgiole le propofizioni
efibite da’ Milanefi, che fenza nota 4’ immo-
derata ambizione non potevano effere rigettate
dallo Sforza. Reftringerfi le dimande del Po-
polo di Milano a chiedere, che gli fofle con-
fervata la liberta; avanzarfi la ricerca al Sena-
to Veneziano, a cui quefto nome riufciva cosi
gradito , che mon aveva curato profufione di
oro, o di fangue per mantenerlo .

p 2z Sl
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wmsemmwe S rifyegliavano alla memoria le paflfate di-
FRAN- rezioni dello Sforza valevoli a trattenere le

CI:ZSCO
Fosca-

Confzdera-
zione de” Ve-
pmeziani  ¢o’
Iiilancsi.

pubbliche deliberazioni per accrefcergli la for-
tuna, e per renderlo Sovrano di ricco e flori-
‘do Stato.Che: chiamava vendetta il fangue de’
fudditi , e la defolazione dégli Eferciti mal-
trattati dal Duca di Milano per colpa dello
Sforza, che obbligato a preftare i dovuti foc-
corfi, fi era oftinatamente fermato nella To-
fcana . Aver egli con frodi abbandonato la
Repubblica impegnata a difendergli lo Stato ,
dopo aver incontrata la guerra per mantener-
gli la Citta di Cremona, impugnando I’armi 2
favor del Duca di Milano contro gli amici ,
da’ quali aveva ricevuto protezione , e affiften-
za. Dalla mercede de’ paffati impegni, e de’
tefori profufi poterfi facilmente dedurre I’ ef-
fetto della prefente deliberazione, dovendo ef-"
fere il medefimo quel momento , in cui lo
Sforza prendeffe il titolo di Duca di Milano ,
e di nemico della Repubblica .

Penetrando quefti riflefli negli animi della
maggior parte de’ Senatori , fu ftabilito di ab-
bracciare la confederazione co’ Milanefi, quan-.
do lo Sforza non accettaffe |’ efibite propofi-
zioni; e per fiflar maflima intorno le forze ,
fu convemuto, che a fpefe de’ Veneziani do-
veflero efler mantenuti otto mila cayalli , €

4 d(:’
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da’ Milanefi fei mila . Partecipata allo Sforzs wmmmmm
1a pubblica rifoluzione, dimoftrd egli coftanza FraN-
a fecondare il favoré della fortuna, e ad in- f‘c(ffff-
contrare colle fue' forze la guerra, dal felice D”L‘i‘ o
efito della quale dovevaderivargli I’ intieropof~ -
feflo della Citta, e ftato di Milano.

Fatta la pace col Duca di Savoja', riannoda~
ta I’ amicizia co’ Fiorentini , i diede ad occu-
pare i pafli che potevanodar adito zai foccorfi ;
fece fabbricare pitt Forti, ed applicd ad accre-
fcere il numero delle milizie , opponendofi con
vigore 2 Sigifmondo Malatefta eletto da’ Ve-
neziani (Geenerale in vece dell’ Attendolo , che
fi era portato di ordine pubblico alla diftruzio-
ne de’ Forti medefimi.

Non miglior forte incontrd I’ efperimento de’
Veneziani di far entrar Biade nella. Citty di
Milano ridotta all' effreme indigenze , reftando
dallo Sforza battute le genti, e predate le Bia-
de, e potendo appena poca copia paffarne per
¥ Monti di Brianza. Per ultima prova fu dai
Comandanti deliberato di prefentar la battaglia
allo Sforza, che egu\a“hpente avveduto , che
valorofo la rifiutd per non porre in arbitrio
della fortuna, cid che conofceva, di' non poter
ottenere fenza pericolo . )

Poco perd valevano gli ftudj de’ Venezmm
per introdurre foccorfi nella Citth, e meno la

? 3 Vi
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s vicinanza dell’ Efercito amico per frenare ["in-
FaaN- coftanza del Popolo di Milano, che dimenti-
fﬁﬁf- catofi ad un tratto del dolce mome di liberta -,
RINI. e fconofcente agli ajuti preftati, fi follevo’ con
PDoge. 63. . -. ; -
oniverfzle tunmito, e trucidato [ieonardo Ve-
niero Ambafciadore de’ Veneziani, imprigiona-
ti gli altri della nazione , i diede a chiamar il
nome dello Sforza , che nel giorno 26. di Feb-
brajo fu accolto nella Citra , dichiarato affolu-
to Signore dello Stato di Milano, e datogli il F
giuramento di fedelta.

Quanto inconfiderata fi era fatta conofcere
I'incoftanza de’ Milanefi , altrettanto prudenti
furono le prime direzioni dello Sforza, cheor-
dind tofto il libero rilafcio de’ prigioni Vene-
ziani, praticando feco loro qualunque atto di
umanith , fénza lafciarfi offufcare dalla felicita
della Vittoria ; anzi conofcendo che non pote-
va alcun Principe della Provincia rendergli
dubbiofo il poflefio del nuovo Principato, fzl-
vo che 1 Veneziani, era deliberato di ftrin-
gerfi feco loro in fincera amicizia .

Ma bilanciando il Senato colle prefenti uffi-
ziofita i pericoli: dell’avvenire dall’ indole am-
bizioI:a del muove Duca, giudicd opportuno @’
pl‘O[')T-] , ed 2’ comuni vantaggi dar afcolto agl’
inviti del Re di Napoli, che bramava rianno-
dare la corrifpondenza colla Repubblica, reftis |

L7
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fuendofi facilmente [1’amicizia tra i due Stati , ===

Con eguale attenzione era confervata la buona
intelligenza col Marchele di Fertara Borfo d’
Efte fucceduto -al’ fratello . Lionello: defunto
fpedindo il Senato fecondo, il ¢coftume della
Repubblica , a dolerfi per la perdita, e per ral-
legrarfi della fucceflione al, poffeflo. di ' quello
Stato. Dal fincero e giufto procedere della Ré-
pubblica , ne derivava la corrifpondenza ,e Iefti-
mazione de’ Principiy confegnando il Pontefi~
ce Niccold V. per evidente prova al Veneto
Ambafciadore in Roma Niccold ! Canale ; la
fpada , e I'elmo, perche da lui al fuo ritorno
in' Patria foffe prefentata al Dogé; onore f{oli-
to conferirfi a’ maggiori Principi.

Se grande era la cura del- Senato ' nel proc-
curarfi la benevolenza delle Potenze firanie-
re, non era minore la pubpblica follecitudine
per mantenere la difciplina, ela quiete de’ Cit-
tadini; non avendo in rifleffo oggetto pili effir
cace, che la moderazione e la- riverenza  alle
leggi, nelle quali:confilteva-il fondamento pilt
ftabile del governo ; e della pubblica fuffiften~
zaits s s o] B4

Da perfona non conofciuta’ alle ore quattro
della: notte era ftato trafitto e morto Ermelao
Donato Capodel Configlio di 1Dieci, mentre

paffava: alla. fua. .abitazions , pel.quali cafo
P 4 glll“
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ememm— o i dicato graviflimo furono fatte le pitt dill<
FRAN- genti perquifizioni, né potendofi con chiarez-
CESCO : g . |
za rilevare 1’ autore del misfatto, fu perd per
D:;:“’ qualche indizio ‘imputato Giacomo Fofcari fi-
gliuolo del Doge.. Arreftato pefcid d’ordine
del Configlio di Dieci fu i proccurato rilevare
dalla fua voce'la: verith dél” delitro ; ma: refi-
fiendovegli; perche innocente ; agli efperimen-
ti pilt rifoluth§ fil’ tuttavia relegato nella Citra
di Canea nel Regno'di Candia; fenza che va-
leflero le preghiere del vecchio Padre; o'l ri*
guardi'alla Dignita che fofteneva, per far de-
dlinare dal figliuolo la pena’ dell* ofcuro delit-
to; afcrivendofi ‘a grazia fpeziale, che alle Ja=+
grime , ed alle iftanze del Doge’; dopo qualche
anno gli- foffle ipermeflo di rivederlo , rifpedito
venendo poi fubito dal Configlio medefimo al=
l2 primiera’ relegazione.

Tale era il vigore del pubblico comando ; €
tale la raflegnazione de’ Cittadini , febbene fu x
poi il Fofcari conofciuto: innogente , effendofi
ViCino : a’imorte palefato: Niccold Erizzo -pet
autore del grave fallo, 2 motifvo., che il Do=
nato effendo Avogador di Comun , I’ avevafat-
to condannare 'dal Configlio di Dieci .

Altra prova'di coftanza diede il Governo al-
l’ar'riv_c: in Vénezia di. Federico IIL. Imperado-
ré. coll’ Impéradriee Eleonora ,«econ Sigifimon=

do
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do Duca di Auftria ;. che onorati colla magni-
ficenza dovuta'ad ofpitiiicost diftinti , non fu
tuttavia poflibile fenza offefa alla delicata ifpe-
zione delle:leggi accordare all’Imperadore due
grazie , che ad iftanza di private perfone ave~
'va ricercato

Era I’una diretta a favore di Andrea Dan-
dolo Cavaliere: per eflfere liberato dal bando:,
in cui era incorfo per la mala amminifirazione
‘del Capitaniato 'di Candia; 1’altra percheifof=
fe ¢onceduta ta° Nobilta ad. ‘Agoftinor Ciera
ma conofcendo il Governo perniciofa 1" intro~
duzione , 'che fi prefentaffero 1 Cictadini, ed i
fudditi-a’Principi firanieri per ottenere  favori
dalla pubblica difpofizione ; fu fatto intendere

all’ Imperadore , che come tali: grazie deveano,

paflare per molti Configli ; e colle maggiori
viftretrezze , ‘percio fi rendeva lunga e difficile
1" efpedizione 5 venendo el tempo medefimo
con fevero precetto impofto al Giera:di; non
portarfi in avvenire alla prefenza di quel So-
yrano, né d’implotare con altri mezzi la di
Iui interceffione . : |

Tra'ghi ftudj di pace, e del- buon - Governo
della Repubblica non petdeva il Senato di vi-
fta ¢li affari firanieri , rignardando «{pezialmens
te con gelofia'le direzioni deb Duca di Mild=
no , che per 'ampiezza de’ difegni ;e per U

an-
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——=.anfieta di dominio poteva intorbidare [a quiete

FRAN-
CESCO .
ToSCA-
RINL.
DUSC 3

della Provincia, e riufcire molefto a’' pubblict
Stati .

Prima perd di reprimere coll’ armi le di lui
vafte idee , avvegnaché foflero uniti nella maf-
fima, e ne’ configli molti Principi dell’ Italia;
fu lungamente difpurato nel Senato; fe avefle
2 muoverfi laguerra nella Teyra Ferma, o pu-
re rivolgere le forze adifefa degli Stati del Le-

vante , e all’affiftenza de’ Principi Criftiani

efpofti agl’ infulti, ed alle violenze de’ Tur-
chi. Fut confiderato effere invafo I Imperio di
Coftantinopoli dalle poderofe forze de’ Barba-
#i. Nella caduta di quella Monarchia, dover
rifentire gravi danni la Repubblica nelle navi-
gazioni, e nel commercio; ed eflere poco mi-
gliore la condizione dell’ Imperio di Trabifon=
di. Che {e alla ferocia de’ Turchi i aggiun-
gefle il dominio di st vafti fiati , non vi fareb-
be poffanza baftante afar argine-alla loro gran
dezza: ) sl

. Ténere al prefente que’ Barbati debili forze
ful Mare , che potevano fenza- pericolo eflere
annichilate dalle  Venete Armate ; ma fe pren-

_deffero vigore coll™ eflenfione degli acquifti

col dominio de’ Porti, e col pofleflo delle Cit=

ta ‘marittime ; non'doveva chiamarfi ficuro al-
P . . .

cun Mare , noniquieto il commercio.,, NON {al«

yd
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va la vita, e le foftanze de’Cittadini, e de’
fudditi . Contraftarfi nell’ Italia a palmo a pal-
mo la Terra oftinatamente difefa da’ Principi
della Provincia ; qualunque piccolo -acquifto

muover I"invidia de' confinanti ; e comperarfi

a prezzo si caro, che non potevano chiamarfi
bene {pefi i tefori , e profufo utilmente il {an-
gue per poffederlo. Effere aperto largo campo
alle Vittorie, e al Dominiodegli ftati: nell’ O-
riente ; acquifti preziofi per  gl' iftituti della
Citta ; vantaggiofi a’ Criftiani , perché tolti di
mano a' Barbari; non invidiati , perché cofti-
tuiti in remote parti . Efferfi acquiftato 1’Im-
perio di Terra Ferma colle forze , e co’tefori
tratti dal Mare; da quella fola fergente ‘effere
derivate le ricchezze pubbliche , e private; I'ef-
perienza melle navigazioni; il valore de’ Citta=
dini; la floridezza dell’ Armate, il nome ;la
gloria. Non effer difficile , dopo aver dilatato
gli acquifti fopra nuove Provincie , e ‘nuovi
Regni 4 con forze fempre pil poderofe tentare
di dar la legge all’Italia ; ma anelare al pof-
fefio di poche Citta, e lafciar cadere in mano
degl’infedeli le fpoglie doviziofe dell’ Orien-
te,, non fuggerirlo I’utilith , mon il decoro ,
non I’antiche ‘maflime de’ Maggiori .
All’evidenza di tali ragioni era oppofto da
alcuni;, che per pubblica fatalita erano affezio-
nati

FrRAN-
CESCO
Fosca-
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veswsmmmmer 507 agli acquifti di Terra Ferma.. Dicevano |
FRAN- quefti ; che non dovevafi da’Principi trafcurar |
lf;ssff. le' occafioni , che invitavano a dilatazione di |
RINI. Stato; e di Stato vicino alla Cittz Dominan- |
Doge 65. - : i
te 5 maffima conofciuta falutare da’ Maggiort ,
¢he con fervore fi erano applicati all’ appreflio-
ne 'de’ Tiranni Scaligeri, e Carrarefi . Effere
al prefente vano-il timore delle forze Turchel-
¢helinferiori di valore, e di efperienza alle
Venete Atfmite, a vifta delle quali avevano i
Batbari fempre cercato falute colla fuga, piut-
tofto che gloria col ‘cimento nelle batraglie .
Clieila fortuna a faceia feoperta invirava la
Repubblica ad occupare i pil nobiliy ed uber-
tofirPaefi dell’ Italia, ad afficurare il pofiefio
-« di quelli che al prefente godeva , e ad abbat-
teré unitamente all’armi del Re di Napoli un
nemico , che in brev’ora fi renderebbs molefto
alla quiete pubblica. Tolti gli oftacoli vicini ,
acerefciuto, e confermato 1' Imperio di Terra ‘
Ferma, doverfi allora rivolgere i penfieri,e le
forze all’ oppreflione de’ Turchi , che nhon po-
tevano in momenti, e fenza poderofe Armate
fottomettere I'Imperio di Coftantinopoli. Ri-
flettevaho , che impiegandofi le forze pubbliche |
nel Levante, fe: foffe paffato: o Sforza colla |
naturale fua wvivacith ad afaltare gli Stati di |
Terra Ferma, potevano perderfi in brev’ora i
Jall {‘,u_ I
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fudori di tanti anni, e vedendofi i fudditi ab- eem———
bandonati, perduto I’affetto al Governo,, avreb- ii,g::qo
bero incontrato la protezione di altro Principe. gosca-
ftimato pel valore’, e favorito dalla fortuna - Dﬁrﬁl;s-
Per gettare i fondamenti di grande Imperio — °
doverfi eflender gli acquifti > egualmente che
ful Mare , nella Terra Ferma ; quella parte
fomminiftrare alla Citch il commercio , la ric-
chezza, il nome preflo le genti firaniere ; da
quefta poterfi ritrarre copia di foldati ,» di vet=
tovaglie , di rendite per arricchire gli Erarj ,
di modo che fopra quefte due fode bafi dove-
vanfi concepire {peranze fondate alla pubblica
efaltazione . Conchiudevafi finalmente : efere
opportuna I'occafione per ottenere grandi ac-
quifti, per attrovarfi confederato il Re di Na-
poli, nuovo lo Sforza nel Ducato , memore il
Popolo di Milano dell’ allaggiata liberta ; ma
perduta la prefente congiuntura , dover la Re-
pubblica deporre le fperanze di dominare II-
talia, dal di cui poffeflo ne doveva derivare
grandezza tale, che la rendeffe terribile a tut-
ta I’ Europa.

Da tali ragioni, o pure da occulto deftino , S

ticziani  col

che toglieva la Repubblica dal vero fentiero ¢ % 1%

poli contro
‘d’ingrandimento , fu perfuafo il Senato a rit- pitane.
novare la guerra in Italia con approvazione di 220 145%
tutti quelli, che inclinati pili alle delizie 5 ed

. al-
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m— | | comodita , che alle fatiche dell’ imprele
FRAN- marittime , anteponevano forfe la privata alla

r%s:ﬁ pubblica felicita. Furono percio rilafciati gli
RINI. ordini per leve de’ foldati , e per provvifione

Doge 63+ 3: denaro, al qual effetto furono deputati cin-
que Cittadini col titolo di Teforieri , perche
provvedeflero al mantenimento della guerrd -
Per fuggerimento diquefti furono levati, e di-
minuiti i falarj delle cariche , € de’ Magiftra-
ti: s obbligarono queili , che godevano abita~
zioni di pubblica ragione a contribuire parté ,
o I’ intiero degli affitti 5 fu dimezzata a' Let-
rori“di Padovala corrifponfione degli ftipend) ,
da’quali fonti, uniti all’ utilith , che firicavava
dalla vendita de’ fali, e dalle camere di Ter-
ra Ferma, fu calcolato afcendere la fomma a
trecento mila Ducati 5 creduta fufficiente al
mantenimento dell’ Efercito, che (i voleva for-
mato di quindici mila cavalli ,e otto mille fanti .

Per eccitare i Capitani ad impiegarﬁ con
fede , e valore in fervizio pubblico , fu prima
al Generale Leonefla (eletto 2l fupremo €O~
mando dell’ Armi in vece del Malatefta )y con=
ceduto in feudo il Caflzllo di Sanguinetto con
altre Terre, che per avanti erano di Luigi dal
Verme , ed aglialtri Capitani furono dalla pub-
blica liberalita donati titoli, e rendite fecondo

il grado, ed eftimazione che tenevano nella
mi

i
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milizia . Raccolto fotto lo infegne buon nume- sm—
ro di milizie , ordino il Senato al Generale E:;g(;
Leonefla, che g portafle a difarmare Bartolam- Fosca-
meo Coleone , che ftaya aquartierato  all’ Ifola ":;;‘;5‘
dell2 Scala, avendo fondamento di dubitare ’
che paflaffe d’intelligenza co’ nemicj » il quale
colto all’ improvvifo, e fvaligiate le fue gen-
ti, fugel ricoverandofi appreflo il Marchefe dj
Mantova , dichiarato nemico de’ Veneziani .

Unito I'Efercito, in cui fi contavano quindici
mille cavalli,e feimille fanti, fu dato principio
alle reciproche oftilita. Fy dal Leoneffa occupa-
to Ottolengo , e Pontevico, gettato un Ponte full
Adda , feorfo , edepredato il Paefe fino a vifta
della Citts di Milang » ed i Milanefi paffato I’
Oglio fi diedero a danneggiare le Terre dol
Erefciano con terrore, e defolazione de’ Popoli .

Maggiori erano Je calamita  de’ Fiorentini
confederati collo Sforza » che combattuti per
Terra dal Re dj Napoli, e da’ Veneziani con
fquadra di dodici (ralere , erano ridotti all’ ul-
time anguftie; cos) che ad infinuazione dells
Sforza fpedirono Angelo Acciajolo in Francia
a chieder foccorfo 2 quel Re , che promife di
far dzfiftere il Duca. dj Savoja dagl’infulti cone
tro lo Sforza, e di fpedire in Italia Renato di
Angid contro il Re Alfonfo | per fe pretenfio=
ni ch’egli teneva fopra il Regno di Napoli,

' Se-~
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wemsmmmmw  Scoylivano frattanto frequenti abbattimentt .
E:;go Furono da’ Veneziani rotce, € disfatte fei com-
Fosca- pagnie di cavalli de’ Milanefi , ik [eonefla {1
Df):::N:i;- fece di nuovo vedere alla Citta di Mileno,, e
{pedito dallo Sforza il fratello Aleflandro - per
§renare le fcorrerie de’ nemici , fu da Carlo
Montone rotto, € fugato . Dall’ altra parte en-
ttato. it Colleone nel Brefciano, apportd gravi
danni a quel Territorio; fu dallo Sforza occu-
pato Calvifano; paffata la Mela per fvernare

nel Paefe de’ Veneziani , € pofte in fuga al-
colla worte ~di

quante compagnie di cavalll ,
Etrore Brandolino  avrebbe cagionato dannt
maggiori, {e non foffe ftato affaltato dal Leo-
neffa ,ed obbligato a ritirarfi con grave perdita.
Tra quefte , ed altre oftilita fi sfogava I'odio
di’ ambedue le parti negl’ incendj ; & nelle: ra=
pine ; ma bzn przfto cominciarono ad. apparire
gli cffetti delle promeffe del Re di Francia , "
imperciocché il Duca di Savoja in vigor degli
uffizj di quel Sovrano fi era rimofio dalle offe=
fe contro lo Sforza, e fopra " efibizioni de’
Fiorentini, e del Duca di Milano follecitava
Renato di Angio gli apparati per paffar in Tta-
lia, che fi prefagiva dover effere il Teatro di
lunga guerra, non potendofi difcernere 2 qual
meta tendeffero i difegni de’ Principi, € ilde= |
ftino ‘lagrimevole de’ Poupoli opprefii .

STHD=
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hp, ze de’ Principi tra reciproche ofti-
® lita, con pit fermo configlio , ma
pitt fatale a’Criftiani dilatavano i Turchi gli
acquifti nelle Provincie di Oriente; imper-
ciocche deliberato avendo Meemet loro Re di
affaltare la Sede Imperiale di Coftantinapoli,
Tomo II q nel

S E nell’Italia i confumavano le fo 1~ wem—

FRAN-

CESCO
FosSca-

RINI .
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nel breve giro di tre mefi aveva perfezionztz
una Fortezza al Bosforo Tracio, fito il pilt
angufto per paffare in Europa, rendendo con
cid afficurato il paflaggio alle milizie dell’ Afiz,
egualmente che impedito I’ingreflo all’ Armate
che giungeflero dal Ponente . Avyanzato con
(olleciti Mefli dall’Imperadore I’avvifo a’Prin-
cipi della Criftianita , alcuni , com’ ¢ il coftu-
me, trafcuravano i pericoli lontani, ed altri
riflettendo alle confeguenze , ed alla neceflita
di difender I' Imperio, tra’quali il Pontefice,
i Veneziani, ed il Re di Napoli, deliberarono
I’ alleftimento di dieci Galere per caduno , dan-
done 1a direzione a Giacomo Loredano figliuo-
lo di Pietro, che nell’efperienza, ¢ nel valore
emulava le azioni illuftri del Padre. Deboli
perd, e tardi erano quefti foccorfia fronte della
follecitudine , e delle forze de’ Turchi, perché
poco curando Meemet la vita de’ fuoi per giun-
gere all’ acquifto della Citta Capirale dell’ Orien-
te, fi era accinto con rifoluzione all’ imprefa,
e per tener diftratte le armi de’ Greci, aveva
fpedito Turacane Capitano di valore nella Mo-
rea contro Demetrio, e Tommafo Paleologht
fratelli dell’Imperadore; ed ordinata la fabbrica
di,mnl‘ti legni, ammaffata copia di artiglierie,
e fpedito avanti Saratzia Beglierbei colla nu-
merofa vanguardia delle milizie di Europa, fi

era
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era pofto coll’ Efercito all’atracco di Coftanti- sy
nopoli. Difpofti gli alloggiamenti, fu a Sara- EE;‘;;
tzia affegnata la parte finiftra; 2lla deftra vi- Fosca-
cino alla Porta d’ Oro prefero pofto le milizie DR:E: el
Afiaticha ; nel mezzo colle pitt {celte fquadre =
de’ Giannizzeri, e de’migliori foldati volle fer- pﬁi‘i"-"i"fi'l'él
marfi il medefimo Re, facendo albergare fopra e

‘ . anno 1453
Galata Zogano fuo congionto con fettanta mil-
la combattenti.

Reggeva I’ Imperio Greco Coftantino Paleo-
logo, e nella Citta fi attrovavano fei mila
foldati di quella Nazione, tre mila tra Vene-
ziani e Genovefi; ed oltre le forze marittime
de’ Greci, vi erano tre Galere Veneziane da
mercato , che ritornavano dalla Tana, alquan-
ti Vafcelli cola approdati dal Regno di Can-
dia, e quattro Navi Genovefi. Riufciva perd
terribile egualmente il numero che la qualita
de’ nemici, gente feroce fenza Religione , ne’
vi era alcuno che non comprendeffe ad eviden-
za , perderfi nella caduta della Citta la glotia
intiera del Greco Imperio, le foftanze comu-
ni, la liberta , e la vita. Giravano percid tut-
ti gli occhi al Mare con intempeftiva {peran-
za degli ajuti della Criftianitad , ma nel tempo
medefimo non mancavano alla cura della pro-
pria falvezza, e con fo'rt;iﬁcazioni,e'rip_aripro.c-

g = NG
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Wi curavano di aflicurar la difefa, tirando grofiz

CESCO
FoSca-
RINT.
Dege 6s-

catena dalla Citta a Pera per chiuder I’ ingreflo
nel Porto, ed aflicuranidola a’lati con due grof+
fe Navi per attraverfar i difegni de nemici
alla parte del Mare. Invigilava in ogni parte
I’ Imperadore ; ricordava al Popolo la carita
verfo la Patria comune; la teherezza verfo i
figliuoli, e Parenti ; 1’onore della Nazione:
efibendo la vita per la falute univerfale, e per-
che laCitta era circondata da doppie muraglie,
fu deliberato di foftenete eziandio I’ efteriore,
perche non ferviffe a’nemici di Comodita per
I’ efpugnazione del fecondo recinto. Furono
pol compartiti i pofli, raccomandando a Gia-
como Giuftiniano la cuftodia della parte vici-
na alla Porta Romana , a Niccold Molino ,
Giovanni Loredano, ed a Battifta Gritti Nobi
li Veneziani fu affegnata la difefa degli altri
pofti, e fpezialmente della Porta Cherfina.
Deliberati perd i Turchi di acquiftare a for-
za di fangue la Citta per le fperanze di ric-
chiflime fpoglie , e per fondare nella fottomefiz
Metropoli il loro imperio : dopo aver battuta , e
roveflciata parte di muraglia nel fito nominato
Sutrina , 1 avvicinarono con profonde efcava~
zioni alle foffe, tentarono con alte Torri di
avvantaggiarfi fopra i nemici, e dando replica~
151
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ti affalti, falivano con difperazione fopra e v
catafte de’ compagni eflinti, efponendofi a pet- EE;’*?‘;
to fcoperto a pil evidenti pericoli. FoscA-
Si difendevano tuttavia i Greci nella confi- RINI-
denza di effere in brev’ora foccorfi dalle Ar- o ,
mate Criftiane; al qual fine faceva I’ Impera-
dore fpargere finti avvifi degli apparati che fi
facevano da’ Principi, e con fortezza di animo
pregava ognuno a refiftere per poco tempo al-
I’empito de’ Barbari, la fconfitta de’quali do-
vevafi fperare ficura all’arrivo delle infegne
Criftiane . Prendevano i Greci confidenza di
refiftere per non poter effer da’ Turchi attac-
cati alla parte del Mare; ma conofciuta da
Meemet la cagione della loro coftanza ,. con
rifoluzione di Principe potente, ma con fatica
incomparabile, fece trafportar nel Porto abrace
cia de’foldati , e per lungo tratte di cam-
mino fettanta legni armati , a vifta de’ qua-
Ii, i Greci prima confufi, prefero poi configlio
di affaltarli avanti che foffero intieramente alle-
ftiti, difegno che avrebbe forfe avuto I’effetto 5
fe avvifati, i Turchi, come fu fama, dagli abi-
tanti di Pera, per timore di tirare fopra di se
I’ empito dell’ armi non fi foffero poftiin difefa.
Guarniti percio i loro legni con numerofe mi-
lizie , incontrarono con vigore sl grande 1’at-
tacco de’ Greci, che riufc) a3’ Turchi refpinger-
g 3 e
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in loro potere

wmezmreme || con grave danno, cadendo
FRAN- yuna Fufta, ed una Galera de’ Veneziani. Il

cesco . , ) _ Pt
finiftro avvenimento che levd agli affediati il

Fosca-
RINL. coraggio, riempi di giubilo, e di fperanze i ne-
coftrutti

Doge ¢5- . . . . 3105,

mici , da’quali con ponti e tavolati

fopra doppie botti fu cominciato ad infultar la

Citta nel pitt debile fito, di modo che coftret-

to I’ Imperadore a divider le forze, fu di sl

fatta maniera indebolita la difela, che in ge-

nerale affaito dato da’ Turchi alla flotta Ro-

mana , dopo lunga refiftenza, principiarono gli

affediati a cadere ; ma incalzati fempre pitt da’

Turchi, che con promefe di premj, e con min-

naccie erano da’Comandanti f{pinti all’ affalto

furono finalmente fuperate le fortificazioni, €

yipari, e pofto in fuga Govanni Giuftiniano,

nel giorno vigefim’ottavo di Maggio entrarono
vittoriofi nella Citta.

Portato I'infaufto annuzio all’ Imperadore , tra

il dolore, e le fmanie tentd pilt volte di ucci-

derfi da s¢ medefimo; ma refiftendo la reli-

gione , e Ia natura, e pregati in vano 1 pii[

confidenti 2 dargli la morte , depofte le Regie

infegne fi fpinfe in abito fconofciuto tra la

curba de’nemici, e dopo aver dato prove di

cianta didirperato valore reftd trafitto , e morto, termi=

Cost anting. ando colla fua vita I’ Imperio de’ Greci, che

poli « .
Do 1453 9a mille cento, e ventun’anno vantava la fon-
da=
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dazione. Entrati i Turchi nella Citth & facile we——

comprendere le crudelta paticate contro il nu-
merofo Popolo, poiché fatollato il furore del-
le milizie nel fangue, fu tutto dato alla rapi-
na, ed al facco; violate le Vergini; sforzata
le Matrone; ridotto in fervitli numero affai
grande di abitanti, che per quello fu detto,
alcendevano a fettantamila i prigioni, non ef-
fendovi atto di barbarie, diavarizia, o diinau-
dita lafcivia, che foffe trafcurato dall’ empio
trafporto de’ Vincitori,

Perirono quarantafette Nobili Veneziani ; ven-
ti rimafero in ifchiavith con Giacomo Minotto
Bailo, che fu fatto crudelmente morire , dilapi-
date le merci della nazione, e per cafligo de’
Criftiani caddero nelle facrileghe mani de’ Bar-
bari molte preziofe, e facrofante memorie , Te-
fori della Religione, e dell’antica pieta. La
tefta dell>Imperadore pofta fopra una Lancia
fu portata in trionfo per la Citth, non ritro-
vando il furore de' Vincitori termine all’ eful-
tanza per la Vittoria, né agli ftrazj, e difpregi
contro de’vinti. Le Galere de’ Veneziani, ca-
duta la Piazza, per fottrarfi dal pericolo di ri-
maner f{opraffatte da’ Turchi, franta la catend
del Porto, fotto la direzione di Luigi Diedos
{i riduffero in luogo di ficurezza .

Duro I’ attacco per lo fpazio di foli trenta®

g 4 due
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due giorni , né v’era dubbio, che un pota

rivato a tempo opportuno il foccorflo, imperoc-
che divulgata pel Levante la fama del gran-
de affedio, avea Giacomo Loredano sforzato a
tutto potere il cammino; maricevuto a Negro-
ponte 1’infaiifto avvilo, e credendo inutile [’
avanzarfi , fi fermd cola per raccogliere i le-
gni, che colla fuga proccuravano falvarfi dal
furore de’ Turchi.

Giunta la novella alle Corti di Europa, fu
in ogni luogo rilevata con orrore, non poten-
do fiffarfi a qual meta tendeflero le vafte idee
della feroce nazione ; ma fopra tutti riufct do-
lorofa 2’ Veneziani; ch’ oltre i pericoli degli Sta-
ti, prevedevano la decadenza del loro com-
mercio nel Levante, e compiangendo ognuno
le pubbliche, e le private calamiti, con tardo
pentimento, fi dolevano tutti della deliberazio~
ne prefa di portar I’armi in Italia piuttoflo,
che applicare alle cofe del Mare molto pifl
importanti per le confeguenze, e per la quali-
ta degli acquifti.

Per rimediare al poffibile a’mali prefenti fu
fpedito a Coftantinopoli per rilevare cofa fofle
feguito de’ Cittadini Veneziani, e delle merci
dopo la perdita della Citta, e ritraendofi certe
notizie , che dopo i primi trafporti di furore

per
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per la Vittoria non aveflero i Turchi infierito sem—"m"

contro gli effetti, e le perfone Veneziane, fe-
ce il Senato paflare a quella parte con titolo
di Ambafciadore Bortolommeo Marcello, per
agevolare la liberta, e ricuperare al poflibile
le Merci de’Nazionali, che fu da’ Turchi ac-
colto con umanitd, ed accompagnato nel ri-
torno da un Chiausy o fia Joro Ambafciadore,
con propofizioni di pace . Non furono perd
quefte dal Senato ne accettate, né rigettate,
perché eflendo in movimento tutta la Criftia=
nita , ricufava la pieta pubbli¢ca conchiuder pace
co’Barbari, fe prima non apparivano gli effet-
ti della divulgata unione. Rilpedito percid il
Marcello a Coftantinopoli col pretefto di ri-
eercar regolazione di alcuni capitoli , facea
frattanto follecitare il lavoro di molte Galere,
e perche fofle pronto I’ammaffo di legnami, e
di materiali infervienti all’ alleffimento di gran-
de Armata, furono mandati in Terra Ferma
Luigi Loredano, e Vettor Capello a dar mo=
vimento all’ efpedizioni, accrefcendofi la gra-
vezza fopra 1 capitali delle merci, ed obbli~
gandofi i Proprietarj de’ Vafcelli a contribuire
certa fomma di mifura della grandezza de’le-
gni, altre impofizioni, che fi credeva dovefle~
ro rendere alla Cafla pubblica fettecento mila
Ducati .
Sta -
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re , vegliava il Senato all’efito delle negozia-
zioni che fi trattavano appreflo Federico Impe-
radore coll’ unione degli Ambafciadori di molti
Principi, perché fe nello fpazio di due mefi ,
che tanto fi ricercava al ritorno dell’ Ambafcia-
dore da Coftantinopoii, fofle flipulata ferma
lega contro i Turchi; era pronta la Repubbli-
ca a concorrere cogli altri a trattar |’ armi ; ma
fe lontane , o deboli foffero le fperanze della
grande unione , non credeva configlio di pru-
denza attizzare ’armi vittoriofe de’ Turchi ,
per foftenere nell’ ozio altrui molefta , ¢ peri-
colofa guerra.

Non era ftato frattanto oziofo il Loredano
nell’ acque di Negroponte, dal qual luogo ferif-
fe al Senato. Che confermata la notizia della
caduta di Coftantinopoli, aveva creduto d1 pub-
blico fervizio fermarfi a difefa dell’ Ifola , ef-
fendogli riufcito dar la caccia a quattro Gale=
re , e tredici Fufte Turchefche , che fpinte 2
terra , erano reftati in fuo potere i legni Vuo-
ti, e tagliate a pezzi dagli abitanti le gentl
sbarcate . Unitefi poco dopo all’ Armata cinque
Galere alleftite a fpefe del Pontefice ; ma di-
vette da’ Nobili Veneziani, (perava il Loreda-
no C?n_queﬂe forze , e con quelle che attende~
va di ritorno dalla Soria di moleftare i Tur=

' chi,
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chi, e divertirli da’ maggiori progrefli, fino 2 w—
tanto foffe ftabilita la pace , o pure , che ac- EES"(‘;
quietate le turbolenze d’Italia fi ritrovafle la Fosca-
Repubblica in liberta di rivolger I’armia danni D‘;I;’;I"s.
de’ Barbari . Ma le Galere del Pontefice fenza
ordine del Generale fi flaccarono dall’ Armata,
e fecero ritornoa Venezia con tale rifentimen-
to pubblico per la licenza, e molto pilt per I
efempio, che furono i Nobili obbligati alle Car-
ceri, privandoli di poter foftener carichi nell’
Armata; gli altri poi d’inferior condizione do-
po effere ftati battuti per le pubbliche firade , e
bruttamente fegnati in faccia, furono ' cacciati
in perpetuo bando.

Se nel Levante era lagrimevole la condizio-
ne de’ Criftiani, non ifcemava perd 1’ animofira
de’ Principi nell’Italia ; imperocche lo Sforza
affiftito dall’armi Francefi fi era impadronito
non folo di molte Terre nel Bergamafco , e nel
Brefciano , ma eziandio della Valle Camonica ,
della Fortezza degli Orzi novi , e di tutta la
Giera d’Adda, non effendogli riufcito di efpu-
gnar la fortezza di Afola; ed 1 Veneziani, ol-
tre le frequenti fazioni , con fagace configlio
cercavano diminuirgli le forze , avendo ridotto
a’ pubblici ftipend) col mezzo di Andrea Zulia-
no , Bartolommeo Coleone coll’ esborfo di ven-
ticinque mille Ducati in rifarcimento de’ danni

Siche
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e he potefle aver rifentito quando parti dal fer-
E:;(:No vizio , conferendogli il pofieflo di Martinengo,
Fosca- Romano, e Malpaga, ed obbligandofi egli di
DOELN:';. militare fotto le pubbliche infegne con tre mil-
le cavalli, e con mille fanti.

Cid che colpi vivamente I'animo dello Sfor-
za, e che gli fece perdere le {peranze di buon
fine alla guerra, fu I'improvvifa deliberazione
di Renato di Angid di ritornarfene in Fran-
cia, non avendo forza le nuove promefle del
Duca , e de’ Fiorentini per trattenerlo , perché
conofceva I'uno e gli altri in condizione di ri-
cever foccorfi , non di preftarglieli per I'impre=
fa del Regno di Napoli.

Fu percid facile al Pontefice introdurre , e
ftabilire i trattati di accomedamento , al qual
fine invitati i Vensziani , {pedirono a Roma
Orfato Giuftiniano , e Criftoforo Moro , da’
quali appianate le difficolth maggiori, fu age-

pace, ere. VOlata la conclufione della pace fegnata in Lo-
g2 fra frin- di nel giorno quinto di Aprile , intervenendo
e per la Repubblica Paolo Barbo Cavaliere , €
Fra Simoneto da Camerino dell’ Ordine Ere-
mitano . In vigor di quefta dovevano reftituirfi
alla Signoria di Venezia le Terre tutte , che
erano ftate oOccupate , eccettuate quelle della
Giera d’Ad.da\, reftando fotto il pubblico Do-
minio la Citta di Crema . Si refiituivano an-
cora
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cora le Terre a’ Fiorentini eccettuato Cafte]- —mmm—ms
lone , dovendo eglino far il medefimo co’ Se- FRAN-
nefi, rimettendofi all’ autorith del Pontefice la %i%i-

decifione delle differenze che poteffero infor- RINL-
Doge 65+~

gere; e per prova di fincerita me’trattati era
firmata, e conchiufa lega per venticinque anni
a difefa reciproca degli Stati tra Ia Repubblica
di Venezia, il Ducadi Milano, quello di Fer-
tara, i Fiorentini, e la Comunita di Bologna.
Inforta qualche differenza tra Veneziani , ed
il Duca di Ferrara per ragione de’ confini , fu
amichevolmente compofta, di modo che rifuo-
nando da ogni parte liete voci di pace , e di
fincera concordia tra’ Principi, non v’era, chi
non fperaffe rivolte I'armi , e le applicazioni
contro il comune nemico .

Camminavano tuttavia con lento paffo i trat-
tati dell’ unione , imperocché molti , accoftu-
mandofi alle difgrazie, e fperando di effer me-
no efpofti per la diftanza degli Stati, propofie-
vano dilazioni, e difficolta , nella qual flurtua-
zione comincio il Senato a riflettere alla pro-~
pria coftituzione affai diverfa da quella degli
altri Principi, affacciandofi con orrore j peri-
coli de’ fudditi, delle Citti, e dell’ Ifole elpo-
fte all’ invafione di potente nemico . $i aggiun-
geva I'efauftezza dell’ Erario ; gli fcapiti de’
Cittadini; i danni del commercio ; la poca con=

fiden~
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e ¢ onnza di una Lega ¢ompofta di tante Nazio=~
i‘;‘z; ni diverfe di coftumi, di penfieri, e d’ interef-
fi ; confiderazioni, che replicatamente efpofte
D:;:”“ al Senato penetrarono negli animi a fegno , che
ritornato a Venezia Bartolammeo Marcello
Tul::;f. ' colla conchiufione di pace, € di pace onorevo-
le e vantaggiola, non fu creduto di pubblico
interefle rifiutarla. Era data la liberta a’ pri-
gioni , aflicurato il commercio mantenuti 1
patti dichiarati nella pace con Amurat , invi-
gor de’ quali non potevano i Turchi ufcir dal-
lo firetto di Gallipoli co’ legni armati, € con-
fermata a’ Veneziani la facolta di mantenere il
Bailo in Coftantinopoli per animiniftrare giufti-
zia a’ nazionali. Ratificata dal Senato la pace,
fu eletto Bailo alla Porta Bartolammeo Mar-
cello, alla di cui defterita era dovuto il meri- |
to di averla con onefte condizioni conchiufa . |
Quanto tranquillo era lo Stato della Repub- .‘
blica nella Terra Ferma, e nel Levante , al-
trettanto erano folleciti i Turchi a dilatare 1’
Imperio, poco vigore avendo le snfinuazioni di
Califto 111. Pontefice per rifvegliare i Principi
della Criftianita , e poca impreffione facendo

ne’ Turchi glinfulti inferiti con tredici Gale~
re della Chiefa da Luigi Cardinal di Aquile- \
ja, che pafl’ato in Levante aveya per lo fpa’&‘io
di tre anni fcorfa, e faccheggiata la Natolia

pre-
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predato molti legni, e devaftato i Littorali. A s

rifarcimento di tali fcapiti avevano i Turchi
fatto memorabili acquifti; fottomeflo I’ Imperio
di Trabifonda, occupata la Citta giy celebre
delle Smirne, I'Ifola di Metelino , la Macedo-
nia, e la Boflina, e fcortendo vittoriofi tra le
firagi de’ Popoli, e le oppreflioni de’ Principi,
erano giunti fino nell’ Albania , ed a’ confini
della Dalmazia.

Prevedeva la maturita del Senato , che ‘il
funco accefo ne’ confinanti Paefi farebbefi ben
prefto avanzato a portar le fiamme ne’ pubblici
Stati; ma non volendo attizzare contro la fola
Repubblica le forze de’ Barbari, attendeva l'op-
portunita , difponendofi frattanto afoftenere una
guerra, che conofceva inevitabile , e pericolo=
fa. Fiflando percid a far refpirare I’ economia,
ad arricchire gli Erarj, ed alla buona ammini-
ftrazione delle cofe interne, cercava ditoglie-
re glioftacoli, che poteflero confondere il buon
ordine della pubblica diftributiva , e rendere
inefficaci le deliberazioni , al qual oggetto ef-
fendo fpezialmente dirette le ifpezioni de’ Cit-
tadini, non vi era grado , non dignita , che
foffe efente dalla cenfura della Giuftizia, e dal
rigore delle pubbliche rifoluzioni ; Maflima co-
s1 radicata negli animi di quelli, ch’ erano pre-
{celti al Governo, che non lafcid immune né

pure

FrRAN-
CESCO
Fosca-
RINI .
Doge 65
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wasmmmme e [2 perfona medefima del Doge , obbligata
FRAN- jn quefi tempi a raffegnarfi  all’ 2utorita del

CESCO
Fosca- S0vrano precetto .

Dﬁjcﬂlé;. Correva il trigefimo quinto anno , daccheé
3 Francefco Fofcari era flato elevato alla Sede
call'??ﬁ-:po};:;-. Ducale , ed era riufcito celebre il di lui Prin-
a0 1457 ciparo per Iampliazione dell’ Imperio> e per gl’
tnterni ornamenti della Citta ; ma giunto agl’
anni ottantaquattro di vita, o pel pefo dell’
eta, o afflitto nell’ animo per le vicende del
figlivolo , non interveniva agli uffizj , mancan-
do talvolta alle incombenze demandate alla (i~
prema dignita . Riufcendo pero a molti difcaro
che non compariffe a pubblica vifta, fu da Gia-
como Loredano Capo del Configlio di Dieci
introdotto difcorfo co’ colleghi dello fcapito che
rifultava alla Repubblica per " impotenza del Do-
ge , e dell’ obbligazione che avevano i buoni Cit-
radini di rimediare aldifordine , che non poteva
per altra firada effere levato, che con deveni=
re all’elezione di muovo Doge , il quale in eta
pit: vegeta fofle capace di fupplire alle funzioni,
che fono peculiari del Capo della Repubblica
Applzudita dagli altri Capi 1a propofizione, fu
affoggettata a’ voti del Configlio di Dieci, di-
chiz.lrandoﬁ, che per gli addotti motivi dovefle
3{1‘:”}’5”{5 i1 Doge a rinunzjare il Ducato ; pro=
pofizione ; che fu a larghi voti approvata .
Per

—g

——— T ———
- .
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Per togliere il movimento - del Popolo , ¢ =mm—mm"

per dar vigore alla rifoluta deliberazione , fu Egsﬁé‘g
creduto di appoggiare il Decreto colla molti- Fosca-

plicita degli autori , perloché fu pofta parte  RINI- [ b
|

: Doge 65. i~
nel Maggior Configlio: che dovendofi trattare

cofa di grande rilevanza, e che riguardava il Hi
Pubblico intereffe , fofle fatta elezione di ven- (i
ticinque Senatori , che uniti al Configlio di
Dieci aveffero a ventilare I’importante mate- r
ria. Univerfale fu lo ftupore per la novith ; i
ma non avendo ardire alcuno &’ indagare , o di ! |
opporfi , perche fi trattava di grande affare del- | ‘
la Repubblica, fu prefa la propofizione , {enza
che ne trapelaffe’ il motivo . Tanto fu lontzno ,
che poteffe alcuno penetrare, né pure per of- JHl
curi indizj la cagione della nuova deliberazio- il
ne , che tra i venticinque eletti , fa eziandio .
comprefo Marco Fofcari fratello del Doge . i It

Unito cogli Aggiunti il Configlio , fu impofto | _\
al Fofcari di ritirarfi in difparte , con intima- .,

! '1

zione di morte ,fe avefle palefatd la fua efctu-~
fione. Non fu perd fenza difefd la caufa del
Doge ; ma inclinando la maggior parte de’voti :
alla di Iui depofizione, gli fu da Configlieri , I
e da’ Capi del Configlio fignificato: che come
Cittadino amante della Patria, verfo la quale N I
aveva dato in ogni tempo prove di filiale af= I I‘"
fetto , poteva comprendere lo fcapito della Re= |1
Tomo II. 7 pub-~ I .
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wmmtemm 1 hblica , per non poter la primatia Caric

FRAN- combere a pefi fuoi naturali , non dovendo el

CESCO " p .
Fosca- fere tra le ultime prove di fua intereflatezza
RINL. ool pubblico bene , fe coftituito in eta che

Doge 65. * . . . -
richiedeva ripofo , avefle per s¢ trattenuto e §
rendite del Ducato, lafciando ad altri la cura
della pubblica amminiftrazione .
Alla rifpofta del Doge ; ch’egli era ftato
eletto alla fuprema Dignita della Repubblica
per lo fpazio intiero di fua vita, e che inten-
deva di ritenerla fino a tanto foffe piacciuto a
Dio di lafciarlo , conofcendofi impegnato il de-
coro , e I’autorita del Configlio di Dieci , gli
fu nel giorno feguente fatta leggere da’ Confi-
glieri , e da’ Capi del Configlio Ia rifoluta
pubblica volonta , ch’egli fi ritiraffe dal Duca= |
to, e trattenendo per sé la rendita di mille
cinquecento ducati, liberaffe- tra—otto giorni il
Palazzo. Si raflfegno il Doge al pubblico co-
mando , e levatofi I’ 2nello , depofto il Corno
Ducale, nella mattina feguente diftefe dalle
fcale maggiori, e fi portd alla privata fua abi=
tazioné.
Daii Promoflo alla Sede Ducale Pafcale Malipies
LEMar1-10 , fi frammifchiarono tra 1’allegrezze gli ap=
PIERO . - .
Doge 5, PArati lugubri del depofto Doge , imperocché
anno 1457 non potendo il Fofcari refifere alle vicende di
fua fortuna, oppreflo dagli anni, e dall’affli-
zio-

a foce

e . —
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tione era paffato ad altra vita: Volendo i Pii= mm———

e

renti co’ privati Funerali farlo accompagnare PAScA-
al fepolcro , ordind il Configlio di Dieci , che “LVA'"
il di lui cadavere ornato delle vefti Ducali fof- Doge ¢6-
fe portato nella folita Sala ; ed accompagnato
poi con folenne pompa dal nuovo Doge , e dal
Senato, fu nella Chiefa de’ Conventuali fe-
polto .

Non fuccedette nel breve petiodo del Duca-
to del Malipieto cofa alcuna di memorabile
nella Repubblica coftituita in piena pace, ma
bensi poté paffare per oggetto di compaflione
a’ Pofteri la dolorofa tragedia del tertibile ter-
remoto, che fcoffa quafi tutta I'Ttalia riempi
di rovine, e di morti il Regho di Napoli. Ter-
mind eziandio colla fua morte 12 quiete pub-
blica, cominciando fotto il Ducato di Crifto- i
foro Moro, -che in di lui Iuogo fu eletto, ad roro
infanguinarfi le armi de’ Veneziani contro igﬁ*:o;?‘
Turchi, le quali fe furono illuftrate con chia- anuo 1462
re azioni, e vittorie nella lunga ferie di cru=
deli guerre, fu perd il fine di quefte per lo
pitt fatale , avendo dovuto 12 Repubblica in
prezzo di” pace fotrofcrivere alla perdita de’
propry Stati.

Scorfe dalla feroce Nazione , debellate molte
Provincie della Greeia, avea rivolto il penfie-
ro all’acquifto della Morea; Penifola, che col

QA trat-
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wmsmmew 120t di fei figlia in circa di Terra, detts
C':(‘)S‘RTUO' |’ Efamilo, fi unifce al continente ftretto fitua~
Mozo . to tra i due Golfi Saronico, € di Lepanto.
Dgge 67 Tenevano divifo il Principato. di quelle Pro-

vincie Tommafo, e Demetrio fratelli Paleolo-

ghi, che come uniti di configli e di maflime

le avrebbero forfe difefe dall’ armi de’ Turchi,
e fin a tanto, che foffero

o almeno foflenut
giunte ‘in. loro ajuto le forze de’ Principi della

Criftianita; cosi divifi fi’ erano fatti impotenti
a ributtare -gli attacchi degli Ottomani, che
pretendevano, . il Regno come appendice del
Greco Imperio.

Raffegnatofi Demetrio alla fortuna de’ Tur-
chi, non fu loro difficile fcacciare I’ altro fra-
tello; ma poiché poffedevano i Veneziani al-
cune Caftella nel Regno, e tra I’ altre la Ter-
ra d’ Argo, Citta una volta famofa, che diede
il nome alla Nazione de’Greci, quefta ancord
fu da’ Turchi con inganno occupata , difcac~
ciando Niccold Dandolo, che ne teneva il g0=
verno, e negando di reflituirla a Luigi Lore-
dano, che con forte Armata fi ritrovava in
qu.el[’acque, avvegnaché da lui a nome pub~
b-hco, ed in vigor della pace replicatamente
ricercata.

Mﬁ'lela ‘;‘V‘:fz ; S:glli) Heasiine Turchi nella
za con infidie occupata

con-=
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contro le capitolazioni di pace, giudico hecef-Ymmm——==

fario il Senato non differire pil oltre a muo- CRISTO-

FORO
ver I'armi contro gl’Infedeli, prima che fi Moro.

avanzaflero ad  ingrandire la lofo poffanza, e Dogeives -

provveduta gia con preventivi:{occorfi la pub- Cuerz de
blicaCaffa; impofta per fuggerimento di Or- wontroiTur
fato Giuftiniano la Decima fopra le tendite de’ anno 1463
particolari, che con altra Tanfa fopra gli Ar«
tefici fi credeva poteffe contribuire ‘all” Erario
T'annua fomma di cento venti mila ducati, fu
{pedito. nella Morza, ¢con ventitré Navi; cinque
Galeazze , ed otto Vafcelli minori, Bertoldo ‘&’
Efte, che giunto felicemente in Regno, ricus
pero la Citta d''Argo, e f{correndo a talehto

le Provincie per ladebolezza delle forze de’
Turchi, tentd éfcluderli dall’ ingreffo nella Mo-
rea, «¢con innalzare in pochi giorni, ma col tra=
vaglio di trenta mila uomini , forte muraglia
nell’: Efamiloy munita con cento trentafei Tor-
ri. Efpugnata poi la Pjazza di Corinto, e po=
flo: I’ affedio alla Rocca, reftd Bettoldo colpito

2 morto ; perdita , che veramente fu fatale all’
Efercito, in cui dopo 1z di {ui morte, non vi

fu che confufionle ; e difordine .

Aflunto il fupremo, comando delle milizie dﬂ
Bettino di Calcinato, alla prima notizia che M
ayvicinafle il ‘Bérglierbei: con ‘numerofe genti:
.abbandond egli- I’attzeco di- Corinto , e trafeu-

7 3 rata
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wemm—— .2 |2 difefa della muraglia fi ritird in Napo- |
(:(')sk RO li di Romania, lafciando a’ Turchi la facolta di |

Moro. depredare il Paefe, ricuperare i Iuoghi per- F
Doge 67. Juri, e comparire fotto le mura della Capitale
del Regno per terminare con un {o' colpo la
guerra ; ma ufciti i Veneziani in vigorofa for-
tita, furono maltrattati i Turchi, e coftretti
virirarfi in fretta dall attaceo della Piazza.

Bilanciate le forze era fatto il Regno Tea- |

tro funefto degl’incendj, e delle rapine. Fu

grandemente afflitto il Territorio di Modone *

da’ Turchi, da'quali devaftate con barbara cru- :

delta le Terre foggette a Corone, né avendo -’
forze per intraprendere maggiori imprefe, uf-
cirono dal Regno : dall’ altra parte i Venezia-
ni inoltratifi nella Provincia di Arcadiafecero
molti prigioni , afportarono copiofe prede, ed

incendiati i borghi del Caftello, che riceve il

nome dalla Provincia, fi ritirarono efli ancora

agli alloggiamenti .

Al grande impegno della guerra co’ Turchi ,
fopraggiunfe al Senato nuova cagione di trattar \

Parmi in Mare per la novity introdotta da’

Treftini, i quali datifi fotto la protezione di

Federico Imperadore, avevano ottenuto, chei

Mercanti, e le merci provenienti dalla Germa-

nia' nell’ Iftria, traviando dall’antico cammino

paflaffero in avvenire per 1z via di Triefte,
- | da
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da che farebbe divenuta la loro Citta I’ Empo~ ==y
rio della Provincia. C';Lsnlg’”

Alle querele de’ fudditi, che comprendeva- Moxo -
no i gravi fcapiti per 1'infolita introduzione , Doge 674
fece il Senato paffate alquanti legni armati in
poca diftanza da Triefte 2 fin d’impedire l'in-
troduzione nella Citta per la firada del Mare,
e coll’ affenfo del Conte di Gorizia ordinod 2
Santo Gavardo, Cittadino di Capo d’Iftria, di
avanzarfi in certo fito per infinuare 2’ Mercan-
ti di tenere I’antica ftrada.

Sconvolti da cid i difegni de’ Trieftini affal-
tarono in numero maggiore la fquadra del Ga-
vardo, che datofi alla fuga, e poi unite grofio
corpo de’ Paefani devaftd la fpiaggia , ed il
Littorale di Triefte con grave danno degliabi-
tanti . Accendendofi per i reciprochi infulti I’
animofita , e penetrato il Senato dalle conve=
nienze de’ fudditi, fped} mille cinquecent}y ca-
valli, e groflo corpo di fanti , che uniti alle
genti del Paefe formavano dieci mille uomini,
2d affediare la Citta di Triefte . Conofcevano
i1 Trieftini vicino I’eccidio , mentte circondata
la Citta da tre parti, ed impotenti gli abitanti
a refiftere ; penfavano gia di cedere alla forza
ma_ggiore; ma prefero ad un tratto coraggio
dagli avvifi di vicino ajuto di genti Tedefche
che non incontrate da’ Veneziani pér non ifce~

r 4 mare
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entrarono falve

vemmmsmtme aré il vigor dell’ Efercito
Cri1s1o- nella Citta . Poco tempo vi fu di mezzo a ten=
ﬁg:g. tare vigorofa fortita, chi¢ riufci fortunata agli
Doge 67+ affediati per avere fcacciato da qualche pofto le
guardie, inchiodati alcuni- pezzi di cdnnone ,
e predati duecento cavalli. Ma ripigliando vi=
gore i Veneziani, refpinti piu velte i nemici',
e fatti perite: negli  aflalti ) migliori foldati ,
erano fidotti i Trieftini alle prime anguftie ,
ed era inevitabile la loro fconfitta , fe piegan-
do il Senato alle infinuazioni, alle preghiere ;
ed alle promefle di Pio II. Pontefice , ch’ era
i iy flato Vefcovo in quella Gitta; non avefie do-
da” Venesia- NALO a’ Trieftini la pace.
stini . Termipata con glotia, €. cok fine defiderato
la molefla vertenza , impiegava il ‘Senato le
applicazioni’ pitt follecite - alfa guerra €0’ Tur-
chi, [pingerido nella Morea numerofe milizie ,
e dando-la fuprema direzione delle forze ter
reftri a Sigifmondo Malatefta, ¢ dell’ Armata
Navale ad Orfato Giuftiniano -

Per non tralcurare alcun mezzo , che potefle
giovare al buon fine della guerra , € 2 diverti-
re le forze de’ Turchi' (ad efempio della Re
pubblica Romana, che per intereffare molti al-
la: fua ef:altaziojle, partecipava a’ Popoli ; non
f?lo __de'll Italia, ma eziandio alle remote Pro-
vincie, ed a’ Regni intieri Ia civilta ) ,  fu dal

Se-
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Senato dara 1 Nobiltx Veneziana a Gioigio=m———'
Caftriotto , nominato Scanderbegh ; Signore C:g’;f)"'
dell’ Albania, ed a Speravich Ban della "Croa- Moro .
zia, perché facendo propria la pubblica caufa Yo %
prendeflero 1’ armi contro i Turchi . 43} |

Per. muovere a ~danni- dé’nemici i Principi
bénche lontani, fu ordinato ad Andrea Cornat
ro, relegato in Cipro;id’ inttodurre tratrato di
Lega co’ Principi di Caramania; ‘e con Uffane L1
Caffano Re di Pérfia; a cui fu {pedito’ Amba- | {th
{ciadore LaZzaro Querini; dal qualé  manéggia=
ta con deiterita 1'indole de’Perfiani, avverfa a’
Turchi , fu ftipulata la Legas

Se con provido: configlio!s’! induftriava il Se- ':
nato di fufcitare contro i Tutchi i Principi cAl
dell’ Afia; hon era lento Meéetnet a follecitare i
contro i Veneziani 1& Potenze dItalia; e feb- il
bene con barbaro fafto moftraffe di fprezzare le }

forze Criftiane , aveva.!perd fpedito fegreta-
mente allo Sforza un Ambafciadore’ con ricchi i
doni, perche gli facefle comprendere la facili: |
ta di'fpogliare la Repubblicadegli Stati d’Italia ’ l&
mentre il nervo delle fue forze eraimpiegatod |
foftener laiguerra nel Lievante . Licenziatodallo
Sforza I' Awmbafciadore icon| parole uffiziofe , hof
{olo nom'adértagl’ inviti de’ Turchi 5 -rna-‘.pratic.é'
ogni ftudioj perche non :s’imprimeflero i Prin
cipi; cH’ avefle né pir dato afcolto 2’ p'r.oggfifi-‘
1
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wssmmeew S trattavano frattanto 1'armi nella More2
Cri$TO- con efito poco fortunato per i Veneziani , Ti=
dicino , €

FORO .
levando grave danno Francelco Si

MoRro -

Doge 67 Cecco Brandolino, che con tre mila cavalli
{tavano alloggiati a Mantinea. Provocati da foli
cinquecento Turchi, che s'erano avvicinati al-

che

le Trincee , non riflettendo i Veneziani
quello fofle uno flaccamento, s"azzuffarono co’
nemici , in ajuto de’ quali giungend
corpo delle genti, furono obbligati i Venezia~
ni a darfi alla fuga con perdita del bagaglio ,
delle infegne , e con morte di mille cinquecen-
to foldati. Non ebbe fine pili fortunato I'attac-
co di Metelino, Ifola dell’ Arcipelago , tentato
dal Generale Giuftiniano coll’ Armata-navale-
Sbarcate le milizie nel Rorto, che tiene I’
Ifola 2 mezzo giorno, e fugati trecento  Tur-
chi, che s’erano avanzati per impedirgli Io
sbarco, fatti perire col laccio i prigioni, fi av=
vicind alla Fortezza, contro la quale piantaté
I’ Artiglierie , e fatta larga breccia ordind um
generale affalto, dove impiegando per fei ore
le forze tutte del Campo , furono finalmente
rel'pinf:i i Veneziani colla morte di tre mila
Z?tliat;ﬁai?nefﬁ?r:: riufcendo I'efito degli
T Aniieh et Gener:llto in g.ramfle .dubltazw-
bandonare 1'imprefa co: ' (.;h i ks a!?-
gloria de’ fuor nemit-
cl;

o Fintiero

|
!
!
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¢i; non poteva fenza orrore riguardare I’ infe-
lice coftituzione delle Truppe , periti eflendo C';’LSREO“ 3
cinque mita uomini, ed impotenti gli altri 2 Mowro .
qualunque azione per le ferite , o per la ftan- Doge 67 "
chezza; ma giuntogli avvifo dello sbarco di |
due mila cavglli feguito alla parte oppofta del~ B
I'Ifola, e che I' Armata némica forte di quas
rantacinque Galere, ¢ di molti legni minori
veleggiaffe in poca diftanza, non effendovi pilt
luogo al configlio , imbarcate .con celerita le il
reliquie del Campo pafsd a Negroponte , e di |
la 2 Modone, dove afflitto per la finiftra riu=
fcita de’ fuoi difegni, in breve tempo mancd
di vita,

Indebolite ancora le pubbliche forze nella
Morea , non poteva il General Malatefta accin- L1l
gerfi a cofe di rilevanza; ma proccurando di 8l
mantenere il decoro dell’armi, e di ripulfare ”
le offefe, meritd giufta lode nel ritirarfi con [1}8
militare efperienza dalla Terra di Miftra, o fia |
antica Sparta, aflaltato da’ Turchi mentre bat-
teva la Rocca; ed oraribattendo le offefe , ora
foftenendo la figura di affalitore , riduffe le
genti a difefa di Napoli. |

Mentre per ordine del Malatefta ardeva tra il
le fiamme il baflo recinto di Miftrh, il Gene= j
rale Giacomo Loredano foftituito al Giuftinia- ||
no defonto devaftava I'Ifola di Rodi, per efferé j Ik

fta- P IH
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vy 11 o ‘2] Gran Maftro arreftate le perfone , &
CRISTO- |a mierci de’ Mercanti Turchi , ed Ebrei; che

FORO
Moro .

Doge 67-

i attrovavaho fopra le ‘Galere da mercato pro=
venienti da Aleffandria, e ch’ erano. cola .ap-
prodate : Conofcendo il Loredano quanto difca-
ra [arebbe giunta-{a hotizia al Soldano ; e quan=
to:di pregiudizin al commercio ne poteva de-
rivare dalla molefta inforgenza, negata la’ re
fituzione ,  fece dar alle fiamme la maggior
parte déll’ Ifola, e fi farebbe avanzato a rifolu-
zioni piu decifive, fe col mezzo di- Carlottz
gia: Regina di Cipro ( ricoverata nell’ Ifola” dopo
I efclufione di lei fitta dal Soldano della Co-
rona, a fronte di Giacomo Lufignano {uo fra~
tello , febbene di fpurj natali) , non foffero fta-
te reftitnite 2’ Veneziani le merci ; e data la
liberta 2’ Mercanti arreltati .

. dmbarcate le truppe veleggio 1’ Armata VeI~
fo i Dardanelli, Caftelli, fabbricati allo ftrecto
dell’ Ellefponto , per aflaltare Gallipoli y ma guer=
niti quefti da Meemet di numerofa artiglieria,
appariva quafi certo il péricolo -di pefder I’ar-
mata {é foffe tentato il paflaggio ; come fegul
alla Galera di Giacomo Veriero,ichie colpita;
e perforata, era per piombare al fonde, {e non
faﬂ‘eﬁf_ﬂa prefetvata con bravura dalle Giurme:
~Se di poco momento furono gli ayyenimenti
nella flagiohe prefente , i fentivano grandi ap-

pa-

¥ r———— =
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parati per la ventura Campagna , deliberato  il™=———="
Pontefice di paffar in perfona fopra I’ Armata, Ci:)SRTOO‘
dopo aver eccitato il Duca' di Borgogna apren- Moro -
der I’ armi invitato con efpreflo Breve il Doge P08¢ 7
di Venezia a farfi compagno della grand’ ope-
ra; e pubblicata folenne Bolla, in cui promet=
teva ’affoluzione delle colpe a tutti i Fedeli ,
che aveffero impugnato I’armi contro il comu-
ne nemico , al di cui efempio, ed all’ efficacia
degl’inviti era concorfo numero si grande di
Popolo non folo da tutte le parti d’Italia, ma
eziandio dalla Francia, e dalla Germania, che
{provveduti molti delle cofe neceflarie , ‘furono
dal Pontefice graziati del medefimo privilegio,
e rimandati alle cafe loro.
Accettato dal Doge conpubblica permiflfione
I'invito , era paffato dieci Galere in Ancona ,
dove giunto poco dopo il Papa fu attaccato da
lenta febbre , che rifcaldandofi a poco a po-
co lo riduffe in brevi giorni al fepolcro
pel -qual cafo fatale a tutta la Criftianita
reftd ' arenmato ogni movimento , e fovvertite
le difpofizioni, ritornd ancora il Doge a Ve-
nezia. |
Nelle applicazioni del Governo agli appara-
ti di guerra, fu veramente degna di paffar 2
memoria da’Pofterila coftanza praticata a fron-
te de’ delicati riguardi per la coftituzione pre=
fen-"
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s (o 1ta - delle pubbliche cofe , nel confervare i

CrisTO- Regj diritti del Principato.

o cald :
1\:2;0, Mancato di vita Fantino Dandolo Vefcovo
Doge 67. di Padova, fu ptomoffo dal Senato per fuccef

Giscome fore Giacomo Zeno, ma non incontrando I' e

Zeno cletto A = .
dal senato lezione nel piacere del Pontefice, € proccuran=

Vescovo di . L

':;dgv:;‘s do 12 Corte di Roma di approptiarfi la colla=
zione de’ benefizj in congiuntura , che vedeva
la Repubblica in bifogno dell’affiftenze altrui
per fat fronte agli Ottomani, nomind al Ve=
fcovato Pietro Barbo Cardinale Veneziano .
Commoflo il governo alla novitz in cofa deli
cata, e gelofa, per non prender impuntamenti
colla Corte di Roma, fece intendere a Paolo
Batbo Cavaliere, fratello del Cardinale , che
fotto pena di bando, e privazione de’ beni fa-
ceffe tinunziare al fratello la dignita conferi=
tagli dal Pontefice . Non potendo egli ottene=
re ’affenfo dal fratello né con uffizj , né con
preghiere, fu in ordine alla intimazione priva~
to delle rendite, del fregio di Cavaliere , €
della Patria; ma ravvedutofi finalmente 1’ elet=
to dell’ errore, e compaffionando la defolazione
di fua Famiglia, fi induffe a rinunziare il Ve=
fcovato , che fu conferito al Zeno , pel qual
atto di raffegnazione fu reftiruiro il fratello
nella pubblica grazia , e reintegrato delle fa-
colta , e degli onori,

Mor-
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Morto il Pontefice Pio Il , e fciolta la Le- ey
ga, quafi che foffero ceffati i pericoli alla Cri- C*}éi?'
ftianita , fi coftituirono gli altri Principi fpetta- Mopo.
tori oziofi de’ pubblici ttavagli, lafciando la fo- Doge 67
la Repubblica efpofta al pefo di gtave guerra
contro un potente nemico, che aveva debellato
due Imperj, e ridotti in fervith molti Regni ;
e fe fu preftato qualche foccorfo, furono cosi
leggiere , ¢ tarde le afliftenze , che valfero
piuttofto per far comprendere a’ Turchi I’ in~
telligenza, che correva tra’ Principi della Cris
ftianita , che a fermar I’ avanzamento de’ loro
acquifti.

Era paffato il Verno nella Morea {enz’ azio-
ni per Terra, oper Mare, ma nell’aprirfi del-
la ftagione-fcopertafi la pefte in Napoli , fi ri-
tiro il Malatefta con poche forze nella Provin-
cia di Licaonia, e di 12 in Mantinea , {can{ane
do I’incontro di dieci mila Turchi che lo in=
feguivano, da’ quali ritrovato il Paefe fprov-
veduto di milizie furono trucidati gli abitanti ,
incendiati i Cafali, ed occupato qualche Ca-
ftello. Si rifarci in parte delf’ ingiurie Vettor
Capello foftituito dal Senato al Loredano nella
direzione dell’ Armata ful Mare , che con ven~
ticinque Galere , e molti legni minori occupa-
ta I'Ifola d’Imbro, le Citta di Aulide , e di
Settine, ove fu una volta la celebre Atene ,

in-
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i coraggl le milizie con ricche fpoglie. Inv
CrisTO- to da’ Popoli-di; Patraflo sbarco quattro mille

e (oldati fenza ordine, nella confidenzd che non }
l
|

ita~

MORO .
Doge 67 i foffero Turchi accampati in que’ contorni 3

ma fcoperta la licenza delle miliz
da trecento Turchi, fi gettarono quefti furio-
{amente contro i foldati , che vagavano fenza
infegne , i quali non avendo vigore per refilte-
re , o maniera di falvarfi, reftarono per [a mag- -'
gior parte tagliati a pezzi, ritornandone appe- |
na mille falvi all’ Armata.
Lufingandofi il Generale, che I’ infaufto av= ‘
venimento foffe derivato piuttofto dalla teme=
rita , e licenza de’ foldati, che dal valor de’
nemici, pet reftituire il coraggio nelle milizie
fi portd col fiore delle genti fotto la Piazza di
Patraflo ; ma ufciti furiofamente 1 Turchi dal
Prefidio fecero vigorofa refiftenza , ed occupa-
te dalla prima fquadra de’ nemici alcune fom-=
mita , dove erano ftati fpediti feflanta Cavalli
ad inveftire i Turchi per fianco , pofti efli in
fuga difordinarono le file , e pofero il Campo
in confufione si grande , che a gran fatica fu
riparato il totale eccidio dell’ Efercito , in cui
mancarono mille foldati . Abbattuto di animo
il Generale pel grave danno , conofcen-
do f{vanite le fperanze di ogni vantaggio s
fciolfe tofto da que’ lidj , e fi ritird 2 Ne-
gro-

ie difperfe
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groponte , dove oppreflo dalla triftezza manco "=y

di vita. Cz:)skroo-

Fu prefa la direzione dell’ Armata da Giaco- Moro .
mo Veniero fino all’ arrivo di Giacomo Lore- Dog¢ ¢7-
dano eletto per la quarta volta al {upremo co-
mando, e per verita nello {pazio di fedici me-
fi , che s’interpofero al giungere del Genera-
le , difefe con valore dagl’ infulti de’ Turchi i
Littorali , e le Ifole del pubblico Dominio .
Riufciva perd affai grave il pefo della guerra ,
dovendo la Repubblica difendere fola la ficu-
rezza, e la caufa comune della Criftianith .
Erano efaulti gli Erarj, ftanchi i fudditi , de=
bili le fperanze di profitti a fronte di formida-
bile potenza, e dovendofi levar le milizie da
remoti Paefi, fpedirle per lunghe navigazioni
in clima diver{o, efpofte ad infoliti patimenti ,
non giungevano quefte per meta al luogo del
bifogno, per le quali contrarieth non era lon-
tano il Senato di dar afcolto alle propofizioni
di tregua, o di pace co’ Turchi , introdotte da
certo David Ebreo; ma penetrata dal Pontefi-
ce Paolo II. I’ intenzione dellz Repubblica , a
cui oltre il grado {uo di Padre comune era af-
fezionato per eflere di Cafa Barbo Nobile Ve- ,
neziano , offeri degli -Erarj della Chiefa, e de-
gli altri Principi d’ Italia , trecento mille duca-
ti, perche continuafle nella Guerra.

Tomo II 5 Non
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wmcmsmmew  Njon era lontano il Senato dal generofo con-
Ck‘f(‘i‘;" figlio, quando avefle compagno de’ pericoli, €
Moro . degl'impegni alcun Principé della Criftianita;
Doge 67+ ma fu forza che vi aderiffé per la rifoluzione

de’ Turchi di trattar I'armi , avendo Meemet

rroncato il filo a’ difcorfi; e licenziato Giovan-
ni Capello Sopracomito cold fpedito per age-
volare i maneggi. Piegando le cofe a guerra
pilt rifolutz, fu commefio a Giovanni Matteo

Contarini Provveditore nell’ Albania di veglia-

e zlla ficurezza del tenero figliuolo Giovanni

Caftriorto lafciato dal Padre fotto la pubblica

protezione ; e fpezialmente di renderé afficura-

ta 1a Citta di Croja, che per la fua fituazio-
ne fopra erto Monte meritava di eflere gelo=
famente guardata ; e perché rifuonavano da
ogni parte i grandi apparati de’ Turchi ful

Mare , fu commeaflo a Giacomo Veniero Capi-

tano del Golfo di allontanare con venti Gale-

re gl’infulti dall’Ifole, e Mari vicini alla Deo-

minante .

Nel mezzo alle pubbliche follecitudini per
gli apparati di guerra , giunfe 2 Venezia la
faufta nuova delle nozze conchinfe, col mezzo
di Andrea Cornaro relegato in Cipro, del Re
Giacomo Lufignano con Caterina Cornara fi-
glivola di Marco Cavaliere fratello di Andrea,
con dote di cento mila ducati ; nodo , che fe

rig-




[ mgeriod Qiy A ® T 0. 275
riufciva vantaggiofo al Re per impegnare ¢ ===

forze della Repubblica a difefa del Regno ,non CRISTO-

FORO
era men utile a’ Veneziani per le confeguen- Moro .

ze. Rilevando percid il Senato il pitt pieno Vo5 67-
concorfo , fu levata la Spofa dal Doge nel Bu-
centoro, e poi trafportata in Cipro colla Galera

di Girolamo Diedo , una di quelle che erano
deftinate al viaggio di Baruti.

Tal era I’ eftimazione che godeva la Repub-
blica preflo de’ Principi , giungendo frequenti
le iftanze al Senato, o per =fliftenza agli Sta-
ti, o per protezione 2’ pupilli, come fece A-
ftorre da Faenza , che lafcid morendo alla Re-
pubblica la tutela de’ figliuoli, eflendo moto ,
che prefa da lei 1"afliftenza e 1'impegno , im-
piegava a follievo altrui non folo la mediazio-
ne e gli uffizy, ma ancora 1’armi.

Per le caritatevoli onefte azioni era baftante
mercede la rettitudine interna, tramandatadal-
lIa prudenza de’ {avj Progenitori , molte chiare
operazioni de’ quali reftarono fepolte nella o-
blivione , ‘e mon pafiarono a notizia de’ pofteri
per I'innocente iftituto che avevano radicato ,
di effere, non di perer buoni ; ma per efferfi
in queft’anno introdotto in Venezia 1’ufo del-
Je Stampe, fi pubblicarono pil agevolmente i
fatti dell’ avvenire , e furono tolti ‘dall’ofcurita
‘molti eziandio de’ paffati.

52 Quafi
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eememse  Quafi perd invidiaffe la fortuna alla pubblicd
CRrISTO- gloria , non fempre alla coftanza, e rettitudine
{33:3, de’ configli corrifpondeva la felicita de’ fuccef-
Doge 67- f ; imperocché, fe tra le illuftri memorie del-

la Repubblica meritd giuftamente eflere anno-

yerata la prefente fua rifoluzione nel difendere
colle fue fole armi ne’ proprj Stati la falute
del Criftianefimo contro il fiero nemico , fu
perd coftretta a vederfi fpogliata di una delle
pit care appendici del fuo Dominio.

Mentre fefteggiava la Citta gli avvenimenti

fortunati dell’ Albania , dove era riufcito a

Giofafarte Barbaro, che teneva il Governo di

Scutari e del Paefe vicino , battere i Turchi

introdotti da Aleflio nella Provincia di Duga-

gini contro Niccold fuo fratello , giunfero fol-
leciti avvifi, che ufcita I’ Armata Ottomana
forte di fopra cento Galere, e quantita di le-
gni minori al numero di trecento vele, avefle

fifflato all’acquifto di Negroponte .

Per accorrere alla difefa dell’ Ifola, ordind

il Senato I’alleftimento di quanti legni foffe

riufcito di unire nel pitt riftretto tempo; €

quindi fi {pedirono fucceflivi convogli di mili-

zie , di munizioni, di attrezzi, e con maravi-

gliofa celerita furono indrizzate a quella parte
cento Galere ottimamente guernite. Come pe-
¥0 quefte forze giungevano alla sfilata nel luogo

del

S
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dei bifogno, fervi il ritardo di pretefto ally eee———
negligenza, o pure alla vilta de’ Comandanti C;‘éf{?'
Veneziani per impedire la difgrazia, i quali MORO .
tuttavia avendo una fiorita Armata potevano D98¢ 47+
divertire i nemici fino all'intiera unione della
forze , o con generofa rifoluzione tentare Ia
prefervazione dell’Ifola, e forfe , terminare con
gloria la guerra.

Per I’infermita del Genarale Loredano , e

per la grave fua eta, aveva prefo con ordine
del Senato il comando dell>Armata Niccold
Canale , che tenendo trentafette Galere , e
diecinove Fufte, occupata la QCitth di Enno,
Iuogo di qualche nome, in poca diftanza da
Negroponte, alla fama dell’ ufcita delia grande
Armata da’ Dardanelli, fi era pofto in offerva-
zione de’difegni de’ Turchi. Giunto poco ap-
preflo 1" avvifo, che veleggiafero per I’ Arcipe-
lago depredando 1'Ifole aperte , € che aveffero
tentato in vano I'acquifte di Stalimene, e di
Schiro , mentre fluttuavano 1 configlide’ Coman-
danti Veneziani, compari I’ Armata Ottomana
favorita da profpero vente in terribile apparen-
za a vifta di Negroponte.

Al terrore delle forze marittime », € all’ arri- ag:fcr;:];nggf
vo delle Truppe terreftri, che nel tempo mede- ;';;;311_'45 9
fimo fi fecero vedere di Ia dell’ Euripo, fi ri-
tirarono gli abitanti dall’ Ifola ne’luoghi forti ,

s 3 la-

-5
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{2 facolta di sbarcarle gen-

e | 4 (cjand O a’ Turchi
ato 1'acquifto delle

CrISTO- ti fenza contrafto, € trafcur

FORO SRt L e o o 2
Moro . lerre minori, furono indrizzate per primaim-
Loge 67+ prefa all’ attacco della Citta principale, che
gia detta Calcide, teneva fin a que’tempi il

, {, : e

nome dell’Ifola. Si attrovava nel Campo il

medefimo Meemet, che per rendere il paflag-

gio pilt agevole a1l Efercito, e per ricevere

Imente dalla Terra Ferma le Vvettova

pra I’ Eu-

pitt faci
glie aveva fatto gettare un Ponte fo
ripo, con qui veniva a congiunger 1'lfola col-
{a Terra vicina, avendo pure condotte all’ im=
prefa le migliori milizie dell’ Europa, e dell’
Afia.

Nella Citta di Negroponte Vi €rano molte
fquadre de’foldati, e tra gli abitanti che af-
cendevano a ventilette mille, i contravano non
pochi atti all’ armi. Era guernita la Piazza di
fufficienti artiglierie, e di munizioni , ben for-
tificata nel fuo recinto, per i quali yantaggl
dell’ arte, ¢ pel vigor del Prefidio promette=
va di fare onorata difefa. Prefliedevano ingra-
do di Rettori Giovanni Bondumiero, € [.odo-
vico Calpo, e febbene Paolo Erizzo aveva de-
pofto il carico di Bailo, trattenendofi nella
Citta , non volle a tempo di bifogno st gran~
de abbandonare la fua difefa.

Conofcendo quefti quanto importafle a’ pub~
bli-
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blici riguardi la prefervazione dell’ Ifola, ave- ey
vano compartiti i pofti piligelofi a’fedeli e va- C’;E)SRTOU'
lorofi uomini, e indotto il Popolo a prender moxo.
I’armi , fi erano accinti con coftanza a fofte- Doge ¢7-
nere |’ attacco.

Le fperanze perd maggiori degli affedj era-
no pofte nell’ Armata Navale , pregando con
reiterati Mefli il Generale ad avvicinarfi, e
promettendo d’impiegare tutto lo sforzo per
allontanare i nemici. Tale pure {fembrava che
fofle I'intenzione del General Canale, che per-
fuadeva gli affediati a ftar di buon animo , pro-
mettendo loro , che provveduta I’ Armata di
vettovaglie farebbe in pochi giorni ritornato
con forze maggiori, e con configlio deliberato
di portar foccorfo alla Citta, al qual fine paffa-
to in Candia fu da Girolamo Molino , che te-
neva la carica di Duca, fomminiftrato all’ Ar-
mata quando gli fu ricercato, fpedendo in ol-
tre a rinvigorirla fette Navi Armate ad ufo
di guerra.

Dall’ altra parte incoraggiti i Turchi dalla
felicita dello sbarco , dalle proprie forze, e
dalla prefenza di Meemet, che poco rifpar-
miava la propria, e la vita altrui per occupa-
re la Piazza, fi avvicinarono colle'batterie, e
gettata a terra buona parte della muraglia fi
fpinfero all’affalto , replicando 1’ offefe prima ,

5 4 che
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= o gilmgc;l}; ' Armata in foccorfo degli afle-
Cr15TO- diati. Fu fama, che negli affalti dati nel giot-

no vigefimo quinto di Giugno e ne’tre {uffe-

Doge ¢7- gyenti fofle fparfa da’ Turchi copia si grande

di fangue, che afcendeflero a venticinque mi-
la uomini i periti fotto le mura; ma non ral-
fentando i Turchi I'atracco, febbene piu vol-
te ributtati, e fempre con grave danno, co-
minciavano perd a difperare del buon fine del-
I'imprefa , non fenza intenzione di fcoglier I
affedio .

Prendevano vigore il prefidio, ed il Popo-
lo dalta comparfa dell’ Armata Navale , che
fperavano dovefle di giorno in giorno avanzarfi
a portar loto foccorfo ; ma fu alquanto ab-
battuta la loro coftanza dalla fcoperta del tra-
dimento tramato da un Capitano di nazione
Schiavona, che febbene uccifo da Luigi Del-
fino a colpi di pugnale nella pubblica Piazza,
cid non oftante temevano di altre fegrete con-
giure, e prefagivano il misfatto per infaufto
preludio della vicina difgrazia. Refiftendo tut-
tavia con indefefla fatica, e {empre con ifpar-
gimento di fangue nemico, fluttavano tra le
fperanz.e, e i timori, quando all’ improvvifo
comparirono quattordici Galere, e due Navi
\{eneziane nello fretto dell’Euripo , che a
piene vele s’ avanzavano verfo il Ponte fabbri-

cato
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cato da’ Turchi, a vifta delle quali ihnalzarono = =——"
gli affediati alte grida di gioja con tal confu- C::f::'
fione, e terrore de’ Turchi, che fiu pilt volte Moro.
in punto Meemet di ripaffare il Ponte, e ri- Doge 67
tirarfi nella Terra Ferma, al qual fine aveva
fatto alleftire veloce cavallo ; ma fupplicato
da’ Comandanti dell’ Efercito a f{ofpendere la
partenza per non togliere al Campo le fpe-
ranze, e il vigore , deliberd di dare affalto
generale alla Pjazza , tenendo perd fempre

fifo 1"occhio a’movimenti delle Galere Cri=
ftiane .

Si ritrovava fopra la fquadra il General Ca-
nale, che giunto in diftanza di un miglio in
circa dal Ponte, con fatale configlio ordind ,
che s’imbrogliaffero le vele, e che s’attendef-
fe il rimanente dell’ Armata. Ad una tal no-
vita geld il {angue nel petto egualmente agli
affediati , che 2’ Comandanti delle Galere, ed
efagerando’, che la neceflita dello ftato pre-
fente-della Piazza non ammetteva ritardo ; o
diver(a defiberazione, imperocche in poche ore
{i {arebbe veduta la Citth in poter de’ nemici,
fi efibirono due fratelli Pizzamani di avanzarfi
con due navi per rompere il Ponte , febbene
conofcevano di efporfi fenza riparo alla morte ;
ma fiffo il Generale nella propria opinione rif-
pofe: che voleva attendere il reftante dell’ar-

mata ,
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mata , fermandofi per tutto il giorno immobile
nel primo pofto.

Non ommettevano intanto i Turchi gli sforzi

poffibili per entrare nella Citta , ed aggroppatifi

alle mura combattevano con difperazione , ma

.cogli occhi fempre rivolti a’ movimenti delle

Cadota di
Nesroponte .

Galere. Durd tutto il giorno, e la notte con-
tinuato 1’ afflalto, e coftante la difefa; ma nel-
la mattina feguente non potendo gli affediati
reggere piit oltre alla ftanchezza , dopo aver
efpofto fopra le Torri piu alte le nere infegne ,
per infallibile fegno della vicina caduta , non
vedendo muoverfi alcun legno , abbandonarono
per la maggior parte le mura , ed entrando 1
Turchi nella Citta per pili luoghi fi diedero a
trucidare i fuggitivi, che opprefli dalle vigilie,
e dal pefo dell'armi cadevano fenza difefa fot-
to le fpade nemiche, rendendofi la Piazza Ipet-
tacolo infelice di firagi , e di morti . Furono
con inaudita barbarie trucidati i Rettori , e
Paclo Erizzo per maggior fua difgrazia prefer-
vato in vita da’ Turchi , fu poi con orrida
morte fegato vivo in due parti.

Divulgata per I' Europa 1'infaufla novella ,
non vi fu Principe , che non concepifife con
orrore le confegnenze; e compiangendo la per-
dita degli Stati, ed Ifole del Levante, temevar

no che fofle coftituita in poco miglior condi-
zio=
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zione la falute , e la liberta dell’ Italia. Ma fo- o=y B
' i la grave difgrazi iv i animi GRISTO | a8
pra tutti la grave difgrazia colpiva gl S !

| de’ Veneziani, che vedevano gli altri pubblici Moro - |

| Stati efpofti agl’infulti de’ Turchi, e poco con- Boge 67: !
forto prendevano dal rifleffo delle poderofe for-
ze che tenevano {ul Mare , febbene oltre cen-
to ben munite Galere contavano venticingue
Navi Armate ad ufo di guerra , raffigurandofi
abbattuta di coraggio, ed invilita nel timore I I8
Armata , 2 vifta della quale era riufcito a’ Bar-
bari efpugnare fenza contrafto diforze si gran~
di una importantiflima Piazza. '

Sfogandofi ne’ primi movimenti lo fdegnode-
gli uomini indiftintamente contro i Comandan-
ti, contro la vilta de’ foldati, e coatro I ava-
rizia de’ Principi, I’ empito maggiore dell’ in-
vettive fi udiva indirizzato contro il General
Canale chiamato reo della Patria , e cagione .;:|
fatale delle grandi difavventure, mentre per di ;
lui colpa fi era fagrificato cotanto fangue inno-
cente , perduti gli Stati , ed ofcurato I' onore
della nazione. Non diverfo, avvegnache pilt |
maturo , era il fentimento del Senato, che con
decreto obbligd il Canale a render conto nelle ||
carceri , commettendo a Pietro Mocenigo , che
in di Iui luogo fu eletto , di fpedirlo fotto fi-
cura cuftodia a Venezia. *

Cid che poteva fervire di rimedio , e di - 1§

fem=~ 1 §
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s (o \pi0 all’ avvenire, non migliorava la deplo~
CRISTO- rabile coftituzione delle pubbliche cofe ; impe-
n{é’,’fg, rocché faftofi i Turchi per Ia Vittoria, lafcia-
Doge 67- 1o in Negroponte forte prefidio di venticinque
mila womini, fi erano dati a devaftar la Morea
occupando pilt Terre, fenza che incontraffero
oppofizione da’ Veneziani, in tempo , che il
General Canale coll’armata, quafi profuga da’
proprj lidi, fcorreva 1'Ifole dell’ Arcipelago ,
fenza ferma deliberazione di cio che avefle ad
imprendere. Spinto da difperato configlio tento
con isbarco improvvifo delle milizie di ricupe-
rare 12 Piazza, che con onore, e vantaggio
quafi ficuro poteva a tempo opportuno difende-
re; ma refpinto con furore da' Turchi in vi-
gorofa fortita, con frettolofo ritiro ridufle le
foldatefche all’imbarco. Meditava pure di af- l‘
faltar I' Armata nemica carica di fpoglie, e mal
guernita di milizie, e di ciurme; ma ravvifan-
do in fronte a’ foldati ¥ zvvilimento , e il ter-
rore, 1'accompagnd fino a’ Dardanelli , fpetta-
tore dell’efultanza de’ Turchi.

Giunto il Mocenigo all’ Armata, (pedi tofto
colla Galera di Marco Bondumiero il Canale
prigione 2 Venezia, il quale per giudizio del
Sfanato fu confinato pel corfo intiero di fua
vita 26118 Terra di Porto Gruaro, e rilevatofi
nel Proceflo, che fofle flat efficace remora al- |

I3
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1a rifoluzione del Generale il timore di efpoy- =m——
re a’ pericoli il tenero figliuolo Pietro , che CI;:)SP:[(-)O-
feco avevay fu con rifoluto decreto proibito 2’ oo
Comandanti di poter in avvenire condurre fo- Doge 67
pra I’ Armata i proprj figliuoli, per non dimi-
nuire tra privati affetti il vigore delle rifolu-
zioni .

Non ebbe campo il Mocenigo nella cadente
ftagione , e per la confufione dell’ Armata di
tentar cofa alcuna, che valefle a reftituire il
decoro alle pubbliche infegne ; ma fpedite al-
quante Navi nell’ Arcipelago per conforto de-
gli abitanti dell’ Ifole , efpurgate le ciurme , e
rinvigorite le milizie nella fperanza di miglio-
ri fuccefli, difponeva le cofe per la ventura
campagna , animato dalla fama degli apparati
che fi facevano da’ Principi, e dall” arrivo di
dieci Galere del Re di Napoli ; che pil degli
altri apprendeva i danni de’ Turchi fopra le
cofte della Puglia, e della Calzbria . Ma ag-
giungendo Meemet alla felicity delle Vittorie
la maturita del configlio , fece con {agacia in-
trodurre trattati di pace co’ Veneziani col mez-
20 della Madregna dellg Sultana , figliuola del
Defpoto della Servia, non perché avefle in a-
nimo di conchiuder accordo, ma per rallenta~-
re il fervore de’ Principi negli apparati, e per
raddolcire col folletico della pace vicina I’ama-~

ra




FORO
Moro .
Doge &7.

— . (oforenza della perdita di Negroponte .
CRISTO- @ coftei, coll’ efpedizione di un domeftico 2
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Fe-

Venezia, nota 1'inclinazione del Sultano alla
pace , quando fofiero fpediti 2 Coftantinopoli
che fa-

Ambafciadori a trattare le condizioni ,
ceva fperare affai moderate. Riflectendo if Se-
nato alla coftituzione prefente delle cofe ; alla
e fortuna dell’ Imperio QOrtromano ;

pofianza ,
he valevano pilt a

agli apparati de’ Principi, ¢
rifvegliar i nemici, chea vincerli ; agli fcapit
della Dominante privata del commercio ; all’
efauftezza dell’ Erario , ed agli aggravj de’fud-
diti afflicci da pefanti impolte , fece pafiare al-
la Porta Niccold Cocco, e Francelco Capello
per udire le propofizioni; ma rilevata facilmen-
re I'arte de’ Turchi nella elevatezza delle di-
mande , furono richiamati in Patriz gli Amba-~
fciadori , rifultando dal maneggio non poco
pubblico pregiudizio , perché ad infinuazione
degli Ambafciadori tenne il Mocenigo inoffi-
ziofe le genti per non attizzare in MEZZO a’
trattati, la {uperbia de’ Barbari, perdendo forfe
I’ opportunita de’ vantaggi nel principio della
Campagna .

Svanite le fperanze dipace fa ftudio {peciale
df-'l S_EMtO accrefcere le forze mella confidenza
j; : I;tf'érr-é .'f:o.nﬁderabili profitti - per 1’ union®

rincipi; imperocché, oltre il Pontefice ,
ave-

e

.
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avevano giurato la Lega il Ré di Arragona ey

4

Ferdinando Re di Napoli, il Diica di Milano; CRISTO-
la Repubblica di Firenze , ed il Duca di Mo- ﬁg:g,
dena con efultanza si grande di tutta I’ Italia , Doge 67-
che prefagivano gli uomini fortunati eventi dal
concorfo de’ Principi infervorati alla falute del
Criftianefimo.

In quefto torbido afpetto di cofe fini di vi- DT\;I;";&C;’:E‘
vere il Doge Moro, a cui fu foftituito Nicco= anno r47x
16 Trono, ch’ ebbe il piacere nel bréve {0 eummmmeme
Principato di veder affiftita la pubblica cau- Nicco-
fa dalla Lega ftabilita col Re di Perfia, eLO,N;‘RO'
per efferfi aggiunto al Dominio il Regno di Doge 63.
Cipro. Prendendo percid vigore le pubbliche
forze per I'intereffe che prendevano i Principi
della comune falute , era paflato il Mocenigo
alle rive dell’ Afia dirimpetto all’Ifola di Scio,
per infondere {pirito nelle milizie colle ricche
fpoglie raccolte in certo luogo , detto Paffag-
gio , dove in quel tempo folevano uniifi I2
merci pilt apprezzate dell’ Afia ; e fugati gli
abizanti; afportata la preda ; incendiati iborghi
fi reftitui a Modone , paffando poi a difefa dell’

Ifola di Lemno, che per falfa voce fi divulga-
va effere da’ Turchi affediata . Non permet-
tendo la ftagione di accingerfi ad altre impre-
fe, configliato I"ordine della guerra co’ Prov-
veditori Stefano Malipiero , ¢ Vettor Soranzo 3
fu-

— i 4 La N



288 Stori1A VENETA

wsmmmmmw (1 cono 2l principio della nuova campagna

'N1CCO-
Lo’ TrO-
NO -
Doge 68.

rinvigorite le forze , facendo montare fopra
cadavn legno dieci Stradiotti ( fono quefti
foldati a cavallo armati allz leggiera , velo-
ciffimi al corfo, che folevano i Veneziani tray-
re dalla Dalmazia , e dalle cofte marittime
della Morea ) dirigendo il viaggio verfo la
Natolia .

Approdata I’ armata all’Ifola di Lesbo veleg=
gid verfo Pergamo Citta una volta famofa del-
I' Afia minore , ove appena apparivano le ve-
ftigia dell’ antica grandezza, quantungue ripie~
na di abitatori per la fertilita della Terra , €
de’ borghi affai ricchi, dal qual luogo fu af-
portata ricchiflima preda, dopo aver fugati, e
tagliati a pezzi gli abitanti , e disfatto groflo
corpo de’ Turchi, che infeguiti da’ Stradiotti
per la mercede di uno fcudo , che avea loro
promeflo il Generale per ogni tefta, lafciarono
molti de’ fuoi feriti ful campo.

Giunte all’ Armata diciaferte Galere di Na-
poli condotte dal Comandante Requefenz , fu=
rono occupate, e date alle fiamme molte Ter-
re dell.a.Caria, Provincia celebre un giorno per
i_i n(s)i:é; f;:’ gi?t\a,’ € tra Paltre di Alicarnaf-
didjo Maufoleo r;:l:l;p'l rSpfannls, g P ARG
rito ; afportando dancato b Artginiﬁa ol or

quelle Terre fertili per na-

tura
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tura; ma infeconde per la pigrizia degli rabi-wes—
tanti, copia di womini, ¢ di beftiami. Lﬁf?}?&‘_
Rinvigorita 1" Armata con venti Galere Pon= yo.
tificie , che con due de’ Cavalieri di Rodi for- Doge ¢8-
mavano poderofo corpo di ottantacinque Galere,
fu fiffato ad imprefe pitt rilevanti , liberandofi
I"elpugnazione dela Citta di Atralia, ora Set-
telia, famofa per le, illuftri memorie del Re
Attalo, e molto a propofito per la comodith
del Mare, venendo per I’ampiezza , e per le
ricchezze confiderata la maggiore tra quante
ne teneffero quelle Provincie . Commerciando
con quella Piazza I'Egitto, ¢ la Soria , era
ripiena di Popolo, munita di prefidio , e forti-
ficata con doppie muraglie , 1 interiore delle
quali affai alta, faceva temere difficile I efpu-
gnazione , e molto pit la forprefa. Apparendo
tuttavia nelle milizie coraggio non ordinario
non dubitd il Mocenigo di tentarne 1 acquifto.
Spinte percid dieci Galere fotto la direzione
del Provveditor Soranzo per frangete la cater
na del Porto; e per occupare la parte mivolra
al Mare, fu data la cura al Provyeditor Mali- -
piero di affaltar la Citta alla parte di Terra 7
avendo fpedito la Ga\\\za-lleria- a prendere di tut-
to galoppo la fommita de’ colli vicini . Qceu-
pati, e dati al facco dalle. Truppe terreftri i
borghi e le cale contigue all Mare con afporto
Tomo I & di
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e Ji merci di gran valore , fpezialmente di aro=
N1cco® mati, e droghe , date alle fiamme le abitazio-
LONL?:O ni, non uguagliando le fcale l« mura fi fece-
Doge 68+ ro ftrada i foldati colla rotrura delle muraglie
niedefime , e finalmente tentato da piu parti ]
I ingreflo , refto atterrato da colpo di-faffo il
Comandante di Rodi, dalla di cui caduta , "€
dalle fiamme ; che cambiato il vento s indiriz-
zavano contro le milizie , turbate auefte arre-

flzrono i pafli, e poco dopo fi ritirarono-

Dall’ altra parte era riufcito 2l Provveditor
Malipiero penetrare nel fecondo recinto ; ma
non fervendogli I'ufo delle fcale, fu egli pure
obbligato a non avanzarfi ; e fopraggiunta la
notte , per non lafciare le genti elpofte alle in-
Gidie in fiti non conofciuti, e fenza fperanie
di introdurfi nel fecondo recinto, data la cura
ad un corpo di foldati d’impedire 2’ Turchi I’
ufcita, fi ritird colle Truppe alle Navi.

Pofta in confultazione la direzione che avel-
fe.a te‘ncrﬁ \ e. conofcendofi cofa pericolof‘g 12-
T : iugnar la Piazza fenza .
G I trafpo;rar ;)vcrﬁ quelta con ’non
mandanti deliberato d? da”a Mor;‘ea, ! c?a (?0--
e di ridurre I’ Armata ieva{}are L .TermorlO,
Arricchiti percid i 1"oldn -lur'ngo (,h ﬁcm-e?za-

ati di copiofo bottino,

e fa-
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e facendo confumar il rimanente' dalle fiam-

me , i reftitul I’armata a2 Rodi 11cenzmndoﬁ
per 1’avanzata ftagione le Galere di Napoll
per riunirfi poi alla nuova campagna:, come
poco appreflo fecero quelle del Papa.
Affentirono pero le Pontificie prima di loro
partenza di feguitare i difegni del Generale
Mocenigo nella elpugnazione delle Smirne >

Citta una volta nobile dell’ Jonia Ilafciata da’

Turchi fenza difefa, ricca perd pel traffico,
ed opportuna a fatollare i foldati con nuove€

prede. Paffata a tal fine 1|’ Armata a Pfard >

Ifola incolta, con quieta; ma non interrott?

navigazione approdd nelterzo giorno alle SmiF~
ne, alla di cui vifta fi affacciarono gli abita®”
ti alle mura, ma non tenendo direzione »

difciplina fi diedero tofto alla fuga , ‘lafciand®
a’ Criftiani preda copiofa di oro, e di merch ¢
Alla nuova dell’ arrivo dell' Armata era ac©’”
fo in ajuto.della Citty Malabano Sorbafli, Oﬁ?,l
Governatore della Provincia con molte gen[
‘tumulcuarxamenre raccolte ; ma battuto da’ St

diotti con molto fangue , o poi dal e
delle milizie, ebbe 2 gran forte falvarla Vlt,a 4
ritornando 1 foldati alle Smirne , dove fpog
ta la Terra la refero co] fyoco incenerit? ’
diftrutta. Occupato colla medefima felicit ;
fomene , Caftello fituato pell’ nltimo  feno

-

el-
le

i 2

ety

e

Nlcco—
‘) I KO‘

Doge é8-
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w=ser== s Smirne , dove ful fatta poca preda di uorhis
N1CaO pi. e dircavalliy fi vidufle il Generale coll’ ar-
mlﬂg?o.mata in Napoli: di Romania per difporre le
Doge 68+ cofe allarventura Campagna. 'i(
Impiegandofi la pili follecita cura per la con=- |
cia de’ legni, e per rinvigorire le ciurme’, f1 [
perfentd al Generale un Giovane nato nella |
Sicilia , efponendogli, che caduto in mano de’ [
Turchi nella perdita di Negroponte , € da efll
condotto fchiavo in Gallipoli, avea con dili-
genza offervato poterfi agevolmente attaccare
il fuoco a’ Magazzini degli appreftamenti dell
Armata; e che fe foffe affiftito da alquanti com=
pagni fedeli, e di cuore , provveduto di una
Barca, aveva fperanza d’incendiare eziandio i
legni memici; giacché poco curando la vita , :
I’ avrebbe di buon animo fagrificata in pro del- |
la Religione, e della pubblica caunfa . Accolto
con tenerezza dal Generale , e lodata la di
lui rifoluzione , fu prontamente compiacciuto
di quanto bramava ,conpromefle di larghi pre-
m) fe gli foffe riufcito il difegno . Senza fra-
porre dilazione pafso il giovane colla Barca
caric:a al di fopra di frutta; ma ripiena al baf- ‘
ie d11materie fulfuree , e bituminofe , allo flret=
tf’_ de’ Dardanelli , ed ottenuto come Mercante |
I’ingreflo nelle fortezza dj Gallipoli , offervd \
|
|

nel giorno il fito opportuno , ed effettud nella
not
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notte il difegno con ‘far ardere’ in brev’ora v

gli aturezzi per 'alleftimento di cento Galere ,
ma volendo perfezionare 1'opera con dar fuoco
all’ armata , non gl"r. fu permeflo “efegilirlo per
la: molritudine di popelo accorfo a finorzare le
fiamme , che appigliatefi alla fua barca obbli-
garono il giovane, ed i:compagni:a getrarfi all’
acqua ‘per falvarfiinellaTérra-vicina. Dagl’ in-
dizj delle frutta ; edalléitraccie fopra ‘1’ arena
non fu difficile a” Turchirilevare ‘gli autori
del fatto, 'che tofto inféguiti , uno di nazione
Dalmata deliberd morire coll” armi in- mano 4
uccidendo’ prima due Turchi, venendo' gli al-
tri fpediti con' diligenza alla Porta.’ Condotto
il giovane alla prefenza di Meemet , fu da ef-
{o interrogate per:qualcagione fofe Rato {pin-
to-a commettere il ‘grand’ ecceflo , a ‘che ril-
pondendol egli conintrepidezza, non aver avu-
to altro ftimolo, che di vendicare  le ingiurie
di tanti: Principi: innocenti fpogliatii de’ lore
Stati, comando' ik 'Sultane , che il giovane, ed
it compagni foflero fegati per mezzd'; morte
checfuda oro incontrata con fermezza di cuo-

re; eguale all” ardire ' dimoftrato nel -perigliofo_

cimento .

Nicco-
Lo’ Tro-
NO .
Doge: 63,

. Non: potendo il 'Senato ' praticar  gli atti di -

fua liberalita verfo I’autore della grand’ ope-
ra, fpédt 2 Meflina'duelmille cinque cento Du-
; 1.2 cati
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Nicco-

1o’ Tro-

NO.
Poge s8.
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cati' per effere difpenfati agli eredi , efienden-
dofi ancora verfo di-quéfti'a [pil. graziofe di-
moftrazioni., o0 1 o
Sa dalla-Torte finiftra era ftara tolta 1"oppoF-
runita di difiriggere con un folo colpot ar-
miata de’ Turchi , non'era flato lento il Sena-
to a proccurarft vantaggi , ¢ afliftenze nella
Iega €o' Principi. Cbnchinfa quefla nella Cit-
3 di Perona con Cardél Duca di Borgogna , €
Signore deHa Germaniasinferiore , fiffava piu
fondate [peranze nell“Alleanza con Uffan Cal-
{ano Re di Pexfia, a cui era ftato fpedito Cat-
tarino Zeno, ed avendo egli pure inviato un
Ambafciadore a Venezia, che venne accolto ,
e trattato. con liberalita; -due altri ne furono
eletti dal Senato, Ambtogio Contarini,e Gio-
fafatte Barbaro , che poffedeva la lingua della
Nazione, con ordine di paffare in Perfia , e
condurre feco Maeftri per fondere Artiglierie,
e cento Bombardieri per maneggiarle ; condi=
zione fopra tutto ricercata da’ Pérfiani per re-
fiftere 2ll'zrmi de’ Turchi . Aveva in oltre
prefcritto il Senato al General Mocenigo di
ten’er pronte le forze per accorrere in ajuto
de’ Perfiani, dove lo ricercaffe I’ intereffe del
loro Re , che infanguinatofi co’ Turchi pro-
metteva di accingerfi a grand’ imprefe , € €O-
nofcendo Meemet la di [ui pofianza , lafciato
in

e —— e
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in Coftantinopoli vigorofo prefidio era pafiac e

con tutte le forze dell'Imperio nell’ Afia. Ri=
cevuto dal Mocenigo il comando giudico d'in=
contrare la pubblica volonta con aderire alle
iftanze de’ Principi Cargmani ,: Piramer ;e
Caffambet, che fpogliati da’ Turchi dello Sta-

to fi erano confederati co’ Perfiani , per. non

trafcurare 1’ opportunita di ricuperarlo . Paffato
il Generale alle Marine della Caramania , in
tempo che Caffambet combatteva 'la- Citra di
Seleucia , fu da un Ambafciador Caramano
dopo uffiziofe efpreffioni di riconofcenza , afli=
curato , che quando fofle efpugnato Sechino
era facile ottener: 1’ altre Piazze , zlla qual
imprefa eccitava con eflicaci preghiere 1™ armi
pubbliche per 1liftinto  lodevole: del Governo
di perfeguitare gli ultipatori ;e di follevare
gli opprefli. Spedito dal Generale a Caffambet
il Provveditor -Vettor Soranzo per concertar
I’ ordine della guerta, e rilevato lo” fteflo og-
getto, fece paffare Coriolano Cepione a rico-
nofcere la Fortezza, che rifert fituata fopra
erto Monte , lontano due 1biglia dal Mare ;3
ma con debili muraglie, e per qlello porevafi
comprendere difefa da  gente ‘indifciplinata
Teneva il comando della Citth Muftafy uomd
perfido , ribelle 2 Dio, ed al fuo Principe 5
che feguitando prima la fortuna de’ Primicipi
3 v Ca-

o’ 1 ro=-

Nicco-

NO .
Doge 68-
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s ("aramani, nellas fovverfione dello ftato lore

Nicco-
10" TRO~
NO .
Doge 48.

aveéva. cambiaro Jfede; e Sovrano ; ottenendo in
mercede del misfatto da’ Turchi il Governo di
quella Piazza . Indirizzandoft 1’ armata alle
{piaggie. vicine j.e sbarcate; fenza oppofiziohe
fe gerntiy fiavanzarono eziandio.le Truppe de’
Caramani verfo Sechino ; ed invitato prima
Muiftafa alla: refa , alla negativa che gli fu
data ordind il' Mocenigo , che foflero sbar=
cati- dalle. Galere alcuni pezzi  di ~Arriglies
riaiyda’ quali rovefciate buon tratto .di mutas
gliz ,. mentre fi difponevano le milizie a gene=
rale affalto; capitolerono gli-aflfedidti l2 refa
falya la vita 3-e:da roba, confegnando il Mo=
cenigo la +Piazza 'ad Ifuffo, Comandante del
Caramano ! 3€adino Sechino non riufct difficile
Pacquifto di Corico, febbene forte per natu=
ra; e per arte,; e munita di fcelto Prefidio di
Giannizzeri (fono quefti milizie del Re , che
fcelti tra Schiavi in et dalli; dieci alli quin=~
dici' anni, o rapiti con violenza dalle Terre
Crifliane, imbevuti da’ Barbari-del fallo rito ,
e mutriti @ {pefe del Re, riefcono .il nervo de-
gli Eferciti Ottomani , o fono cuftodi dellz
porte Reali) 2’ quali. comandava Ifmaello , che
confidato prima nel vigor del Prefidio rifpofe
con ferocia agl’ inviti ; ma facta dall’ Artiglie-
rie..lgrga breceia capitold eflo pure , lafciando
= Ia




Laisro Muarao, 197

{a Piazza in potere del Mocenigo ; che tofto :
la confegnd 2’ Caramani. Alla fola vifta , che ::;E(':Icfz;-
fi piantaffero le Arteglierie capitold eziandio No.
la Citta di Seléucia , fabbricata gia da Scléu- Doge o8
co fuccefiore del grande Aleffandro, venendo
in tal maniera reftituito a’ Principi Caramani
lo-Stato , non ‘con altro vantaggio de' Vene=
ziani, che quel della gloria , pet averlo tolto
di mano al potente nemico.

Compita I'impre(a penfava /il \Mocehigo di
paflar nella Licia per trattat 1"anmi nel Peefe
Qttomano; ma lo chiamdroho  in Cipro folle=
citi avvifi dell’infelice ftato del Re che vici=
no a morte raccomandd alla Repubblica la mo-
glie, il parto vicino, ed il Regno, a cui pro=
mettendo il Generale tutto il pubblico impe=
gno, lafciati gli ordini opportni «pafsd sella
Licia con terrore st grande da* Turchi s che
abbandonate le Terre pitt forti lafciatono. i
potere de’ Criftiani la Citta di Mirea fituata
fopra erto Monte, e circondata all’ intorno da

ftagho paludofo , che Ia rendeva poOCo meno
che ‘infuperabile.

e S

Valevano pero tali vantaggi a rendere te-
mute le armi delld Repubblica , pitt che a tep-
minare la guerra, o a ricompenfare le perdite
Reali, perché i Turchi febbene mortificati nel
le devaftazioni de’ Territorj, e nelle fuge de’

Po-

e
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s Dopoli , NOn provava perd fcuotimento la gran=
N1cco* dezza del loro Imperio dalle {correrie e dalle

Lo’ I'ro-
NO «
Dog= s%.

prede , né le fiamme che ardevano i Littorali
dell’ Afia , potevano in parte alcuna fanare’ la
dolorofa caduta di Negroponte . Bramando per-
cio il Generale colpirliin parte piuviva, pen-
fava di penetrare nello ftretto di (zallipoli per
impedire I'ufcita all’ Armata O:rtomana, e per
cogliere le opportunita , ed i vantaggi che po-
teva efibirgli la lontananza del Sultano, € I
diftirazione della Monarchia; ma {e la morte
fucceduta del Re di Cipro lo chiamava ad in-
vigilare alla prefervazione del Regno, e le let-
tere di Cattarino Zeno Ambafciadore preflo il
Re di Perfia lo follecitavano a portarfi alle ma-
rine della Gilicia, dove penfava. di avvicinarfi
Uflag, Caffano effendo per venire a barraglia i
due Eferciti de’Perfiani, e de’ Turchi. Fuga-
ti d2 Meemet i Perfiani coll'ufo delle arti-
glierie , e dileguatofi il loro Efercito compo=
fto per la maggior parte di Cavalleria, lafcian-
do in potere de’ Turchi il campo, il bagaglio
e la Vitoria, gird il Generale il cammino
v?rfo Cipro, e confermato I’ 2nimo della Re-
gina, che aveva dato alla luce un Bambino
erede del Regno, concertato con Andrea Cor-
naro I'ordine per la ficurezza dell’Ifola, all2

icui difefa aveva lafciato cinque Navi ar-
mate,
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mate , pafso il Mocenigo a rivedere I' Ifole del-m—m=====
I' Arcipefago , ritirandofi' poi 2 Modone in at- 3,‘%_‘:’(;_
tenzione del fucceflore . NO .
Breve fu la dimora del Generale a Modo- Doge 68+

ne per le follevazioni de’ malcontenti ‘nel 'Re-

gno di Cipro, che fi maneggiavano con Ferdi-
nando Re ‘di Napoli per dar ad uno de’fuoi
figliuoli in Ifpofa la figlinola fpuria del Re
Giatomo , al qual fine era paffato a Napoli I
Atcivefeovo di Cipro, che da Ferdinando era
ftato rifpedito in Regno, con due Galere per
fiancheggiare imovimenti, elenovita. All’av-
vifo delle inforte turbolenze aveva'il Generale
fatto intendere alla Regina col mezzo di Co-
riolanio Cepione, e di Pietro Tolmeério Sopra-
comiti di nazion Dalmatini, che fe cosi ricer-
caffero le urgenze del Regno, farebbero ftate
pronte alla di lei difefa le forze tutte della
Repubblica; ma ricevuti da Candia nuovi av-
vifi della confufione fempre maggiore, e dell’
aperta ribellione de’ principali, -da’quali occu-
pate molte Fortezze , ammazzato Andrea Cor-
naro Zio della Regina, rapita la figlia del Re,
macchinavano la totale fovverfione del Regno,
fpedl in Cipro il Provveditor Soranzo con ot=-
to Galere, con difegno di paffar coll’ intiera
Armata , quando fi ricercaffero forze maggiori
a freno de'dollevati. |
: Ten=
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Tentarono i Cipriotel di feufarfi prefio il
N1CCO~ Generaler, e addoflando fa colpa delie'-folleva~
Lo:ul)’.m- zioni alla licenza delle milizie, attribuivano

Doge 68 112 avarizia idel Cornaro la cagione della di lui
morte'; proteftavano fede fincera alla-Regina, '

ed al iRes venerazione al Senato ; e Cieca ral-
fegnazione:al lnome della Repubblica 5 /mal. co-
prendo. con arte fagace! ilsmal talento’, per non

effere ancera maturata | intiera orditura: delle

cole 5 iattendevano. ik punto. favorevolesper. efe-
suircecids, cheiperprove aflai chidre  dinota-

vano laver concepito . In fatti giunto in Regno |

il :Provveditor Soranzo, ritrovo trang@illolo ‘

flatp fuo, -ma credendo atterriti i {foHevati dal-

la famz delle pubbliche difpofizioni, fcriffel al
Generale, ¢he:la . di lui venuta coll” Armata
farebbe riufcita aflai-friittuofa per:fvelleyve dal-

le radici i femi dele follevazidnis -

iu?':m'i?i';‘r‘; Per tali notizie indirizzatofi il Mocenigo ver- ‘
ifnnci‘{ﬁ,f:j;f foCipro approdd in Famagofta, e {chierate con
Mocenigo,” pompa militare nella Piazza di S«Niccolo lenu-
merofe milizie a terrore dei malcontenti ; proce-

dendo ‘poi con fevera indagazione contro i Rei,

aleuni ;ne puni coll’ ultimo fupplizie; altri con
perpetuo bando dal Regno, conla quale rifolu-

zione. {perando di aver impedito maggiori perico-

li, lafciato in Cipro il Provyeditor Seranzo condie-
ciGalere , fpiegd di nuovo le vele verfo'la Morea .

Ap-
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Appena arvivato-a Modone ebbe nuova ¢he vem———
batteflero i Turchi la Piazza di Scutari nell’ :;“i";%
Albania , alla qual parte accorrendo con folle- no.
citudine , ritrovd il fucceffore- Triadano Gritti Doge 98
con Luigi. Bembo Provveditore, co’quali fu
configliata la maniera di portare faccorfo all’

importante Citta. E'fituata Scutari nella parte
della Dalmazia, che occupata gia da’ Popoli
dell’ Epiro viene, al prefente, nominata Alba-
niz . S innalza la fua firuttura fopra- erto Mon-
te per narura in pitt parti inacceflibile . All’
Oriente fi eftende un Lago di circa ottanta
miglia , chiamato dagli abitanti col nome me-
defimo della Citta, che bagnando le radici del
Monte forma un fiune detto della Bogliana .
Fu opinione , che in Orienté in poca diftanza
fcorrefle il fiume Drino , apparendo le veftigia
di antico Ponte , e di alveo abbonito ; ma
cambiato col tempo il primiero letto dieci mi-
glia in circa difcofto dalta Bogliana , corre al
prefente a fcaricarfi nel Mare. La pianurache
tra i due fiumi fi eflende , vanta mirabile fe-
racita , perche abbondante di grani, e copiofa
di beftiami pel nutrimento dell’:erbs . - Alla
parte del Mare ¢ ricca di bofchi di ‘ottima
qualita per fabbriche de’ Vafcelli, per i quali
doni della natura non cede alle pih feconde
Provincie , !

Gran-
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e (Grande era la premura del Senato di. pre-
Nicco- fervare la gelofa Piazza, né mancava di folle-~

.o} TrO< , . . i
No. citudine per foccorrerla, non intermettendo le
Doge 63. djligenze , febbene diftratte le applicazioni per

la morte del Doge Niccold Trono, fofle im-=
piegata la pubblica attenzione alla deftinazio-
ne del fucceflore , reftando promoffo alla fu-

30

wemrmmm 5 ema dignita NiccolO Marcello .

1.§’1§1Cf,£. Allettato Meemet dalla fituazione , e dalle
ceLLo . prerogative della Piazza, comeccheé anelava
;‘;l"l’li‘lf;; all’ Imperio d’Italia , delibero farne 1’ acquifto,
fperando che la caduta della Capitale della
Provincia valeffe di efempio , e di facilita al
poffeflo delle Terre vicine. Aveva percid fpe-
dito all’impref2z con ottanta mille foldati , tra
quali otto mila eletti Giannizzeri , Solimano
Eunuco deftinato allafopraintendenza delle Pro-
vincie di Europa, che con barbaro fafto con-
fidando nel vigor dell’ Efercito, e nella copio=
fa Artiglieria fi era portato all’ efpugnazione

della Piazza, come a ficura conquifta.
ﬂf}f::ce?s’cuf Prefiedeva alla difefz di Scutari , e della
tari . Provincia Antonio Loredano Provveditore ,
che nel travagliofo affedio , colla foavita del
comando , e collz forza dell’ efempio diede pro-
ve egualmente di valore , che di configlio . Ol-
tre buon numero di abitatori atti all’ armi per
I'indole bellicofa della Nazione, fi ritrovava

nel-
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nella Piczza forte prefidio di foldati; ma tur-"T——

tavia pel pofto gelofo , e per le forze de’
nemici, applicavano tutto lo ftudio i Generali
per introdurvi foccorfo, e prefidiate le Piazze
di Durazzo, Budua, Antivari , e Dulcigro ,
avevano f{pedito Leonardo Boldii con groffo
corpo di milizie a congiungerfi con Giovannl
Cernovicchio, che dominava il Paefe vicino ,
unito ftrettamente agli interefli della Repub-
blica per antica amicizia , e pel fregio ot~
tenuto della Veneta Nobilta.

Per tentare le firade tutte di aflicurare la
Piazza, fi era inoltrata I’ Armata nella Boglia-
na a San Sergio cinque miglia diftante , con
pericolo di reftar rinchiufa da’ Turchi nel fito
detto la Scala, fe attefi gli avvifi di foldato
fuggitivo non foflero ftati i nemici attaccati
con morte di cinquecento perfone prima , che
poteffero ridurre ad efferto il difegno. Non fu-
rono perd baftanti le forze tutte terreftri e ma-
rittime per fuperare i ripari fatti da’ Turchi ,
di modo che le fperanze tutte di buon fine
erano ripofte nellacoftanza de’difenfori. Com-
batteva Solimano la Piazza con inceffante tra-
vaglio, e diroccate le cafe, fmantellate je mu-~
raglie fi riparavano talvolta i difenfori a petto
fcoperto , ed alle volte con trincee di botti ri=
piene di terra, e con ammaffar le rovine, re-

{iten-

Nicco-
LO’ IVIAR-
CELLO .
Loge 69
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e 1ando con valore agli affalti coll’ arini , co’
Nicco: (affi . col fuoco ,e con vigorofe fortite , in una
L0’ MAR-| % \
cerLo- delle quali u
Doge 69- el finme vicino, e facendofi {trada colla for-

fcirono per provvederfi di acquaz

za paffarono per mezzo zlle fchiere nemiche ,
altris con anfore, ed altri colla fpada alla ma-
no, ritornando colla medefima bravura ,e fem-
pre combattendo nella Citth . Non per quefto
nancava ne’ Turchi la confidenza di viacer
{a Piazza, e rovelciate a’ colpi di Arriglierie
le muraglie, e le interne difele, diedero colle
milizie pit elette generale affalto , fpingendo 1
foldati a montar le breccie coll’ allettamento
de’ premj, e col terrore de’ caftighi; ma dil=
pofte dal Loredano con buon ordin2 le difefe,
furono tutte ad un tratto fearicate le Artiglie-
vie cariche di minute palle, che per Ia folta
turba de’ nemici poche cadevano a vuoto , ren-
dendone altri opprefli col gerto di fimtfurati
fafli , di modo che dopo lo fpargimento di mol-~
to fangue furono i Turchi obbligati a ritirarfa
lafciando il terreno coperto di cadaveri, e di
armi. Perduta da Solinzno la fperanza di pren-
dere la Piazza colla forza, fotto la quale fu
detto periffero fedici millafoldati , delibero far-
la cadere per affedio, ma chiamato con folle-
€iti Mcfﬁ nell’ Ungheria a difefa delle cole
proprie contro il Re Mattias, nel giorno due

di
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di Settembre liberd la Piazza da qualunque v
: Nicco-
infulto. ' - sl
La diverfione degli Ungari era ftata dal Se- cgyro.

nato proccurata con efficaci uffizj, e coll’ oro, Doge 65-
fpefo con profitto si grande , che battuti da
Mattias in fei battaglie campali i Turchi , e
tolte loro molte Piazze , per foftenere I’ empi-
to de’ Vincitori era ftato Solimano obbligato a
fcioglier in fretta I'afledio da Scutari .
Liberati que’ fedeliffimi f{udditi dall’ attac-
o, ufcirono con efultanza dalla Piazza, e co-
me ridotti erano a penuria eftrema di acqua ,
correvano a rinfrefcari nel fiume con avidita
sl grande, che molti perirono da improvvifi
accidenti, perdendo miferamente la vita che
avevano prefervato tra rifchi pitt evideati di
morte . Non minore fu il danno dell’ armata
| colpita per I'aria infalubre delle fiumare dell’
Albanja ; mentre peri Luigi Bembo Provvedi-
tore, il Gritti Generale , mancarono molti fol-
dati, e remiganti, e reftd attaccato lo fteffo
General Mocenigo , che dimandd al Senato la
facolta di reftituirfi in Patria per ricuperar la
falute nel nativo clima, dove fu accolto al fuo
arrivo con applaufo univerfale , paffando per le
voci degli womini le chiare imprefe di Navi
depredate , delo Stato reftituite a’ Principi Ca-
ramani, della tutela preftata al Re, e Regina
Toxo Il % di

P

TUPERETT A e



e di Ciplo,

PI1ETRO
MocE-
h 1u0 -

Doge 70.
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de’ danni inferiti a!’Tuarchi, edel-

la prefervazione degli Stati, e fudditi dellaRe-~

pubblica +
Non vi fu percio aleuno , che nella mancan-

anuo 1474 « A - 4
sa del Doge Marcello ardifie di contendergls

la Dignita del Ducato , come al Defunto Ge-
nerale Gritti-non fu creduto-di fofticuire fog-
getto pilt meritevole di Antonio Loredano’,
il quale .oltre 1" onorate memorie del Padre ,
e dell’ Avo , fi era conciliato 'univerfale ap-
planfo nella valotola difefa di ‘Scutari.
Provveduta di Generate 1’’‘Armata , fu cura
dél Senato rinvigorirla' dalle paffate perdite ca-
gionate dall’inclemenza del - ¢lima nell' ‘Alba-
nia; e fu facile da cid comprendere qual fofle
la grandezza della Repubblica, difputandofi nel
Senato dopo il travagliofo corfo di lunga guer-~
ra , {e pilt conveniffe armare nella ventura
campagna cento (ralere, volendo alcuni , che
fe n' alleftiffero ottanta, e venticinque Galere
grofle , ed altri , che fi' guarniffero venticin-
que Galetre , dieci Fufte, trenta V afcelli mi-
nori, e venti groffe Navi, tra le quali propo-
fizioni fu la prima abbracciata. Tra la folleci-
tudine degli apparati non’erano pero tralcura--
te’dal Senato le aperture dil pace propofte da’
Turchi col mezzo della Madregna del Suita-
no, e colla . fpedizione a MonteSanto nell’ Ar-
ci-
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cipelago' di certo Micheftin; ma deftinato da] e———"

. : -yl s o
Senato Girolama Zorzi dandogh ez1and1.0 fa P&:ggﬁ_
colta'di paffar a Coftantinopoli ; per le diman= yce.

de eccedenti de’ Turchi, reftd arenato il pro- Doge 794
getto .

Paffandofi percio alla continuazione dell’ ar=
mi , fu per lo fpazio di quattro mefi difefa la
Piazza di Lepanto dalla forza di trentamila
Turchi, che I'avevano attaccata, i quali furo-
no obbligati dal Generale Loredano ad abban-
donare in fretta 1'Ifola di Lemno, che tenta-
vano di occupare,

Con eguale felicith fu prefervata la quiete
al Regno di Candia minacciato dalle infidie de’
malcontenti, alcuni de’ quali pagarono Ia pena
col laccio , e per ficurezza della Cirta capitas
le furono introdotti in Candia cinque mille
Villici de’ Cafali Simettes, e Camariotti .

Non diffimile era a pubblica vigilanza per

la ficurezza del Regno di Cipro , fpedindo il

Senato due Cittadini con titolo dj Configlie-
ri, Luigi Cabriele; e Francefco Minio per af-

{iftere alla Regina, ¢ fu commeflo 2 Giovanni

Soranzo d’indirizzarfy con buone forze 2 dife-

fa dell’Ifola per le gelofie concepite de’ dife-

gni del Re di Napoli. 5

L falutari vipieghi, c¢he prefervayano gli Sta-

ti, erano perd di grave pefo al’Erario pet
% 2z do-"
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wssm——— dover mantenere in parti cosi diverfe milizie ,
PI1ETRO e legni armati, ma con Opportuno foccorfo re-
?qlﬁ;? 1o fuffragata la pubblica Cafla dalla difpofizio=
Doge 70- ne teftamentaria di Bortolommeo Coleone Ge-
nerale dell’armi in Italia, il quale lafciando
erede Ia Repubblica delle fue facolta, furono
trafportati mefla pubblica Zecca duecento fedi-
ci milla Pucati.

Giunto al termine de’fioi giorni il Doge
wnmmmwe Pictro Mocenigo, fu in di lui luogo eletto
AnpreA Andrea Vendramino Cittadino diftinto per le
D‘Ri;[_ particolari prerogative egualmente , che per

no i doni della fortuna, a cui fu ne’ primi giorni

?‘,;;’.;-5 del Ducato fpedita in dono dal Pontefice la

Rofa, pel concetto che aveva di lui, e per
contraliegno di affetto verfo la Repubblica.

Nel mezzo alle pubbliche allegrezze per I

efalrazione del nuovo Doge giunfe a rattriftar
gli animi molefta novella, che afpiraffero i
Turchi ad occupar 1’ Albania ; e lafciata in
difparte la Citta di Scuteri per le infaufte
memorie del paffato attacco, fi foflero accinti
all’ efpugnazione di Croja, che piantata fo=
pra erto Monte, poteva con facilita refiftere,

fe foffe ftata provveduta di quanto fi ricercava
per foftenere I’affedio.

dPljeﬁedeva alla Piazza Antonio Vitturi, ed

. - = - .

era Provveditore nella Provincia Francelco
Con-
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Contarini , che per liberare la Piazza sfido | m—m——m

Turchi, e li caccio in fuga fpogliandoli degli
alloggiamenti; ma volendo i foldati cogliere
immaturamente i frutti della Vittoria, involti
nella preda furono affaltati da’ Turchi; e pa-
garono col fangue di molti, e colla confufio-
ne degli altri la pena dell'intempeftiva avi-
dita .

Non era pero I’ Albania il folo Teatro della
guerra. Infultavano i Turchi nel Levante i
Territorj della Repubblica, e cid che appor-
tava pil vivo dolore , erano paffati ad infefta-
re gli Stati de’ Veneziani in Italia. La parte
pit efpofta a’latrociny , ed’alle fcorrerie fu
la Provincia del Friuli, dove il Senato aveva
fatto coftruire con ifpefa affai grande unagroffa
Trincea vicino al Fiume Lifonzo, che fieften-
deva dal Ponte di Gorizia fino alle paludi di
Aquileja per lo fpazio di dodici miglia , ed
innalzati molti Cavalieri, e due Forti nel pia-
no di Gradifca, e di Fogliana , deftinandovi
per difefa tre mille cavalli, e due grofli corpi
d' Infanteria per afficurare il Paefe dall’ inva-
fione de’ Barbari, che avevano altre volte ofa-
to fcorrendo con terrore, e danno de’ Popoli -
Ma la pubblica maflima reftd f{ovvertita dall’
ardire intempeftivo delle milizie , che in vece
di applicare alla cuftodia della linea delibera-

# 3 Irono

— TR ‘h

ANDREA

DRAMI-
NO .
Doge 7.
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e 0110 1 affaltar i Turchi] in tempo , che ad
ANDREA arte vagavano per le campagne, infultando can
D\if:ﬂ‘ picciole partite i ripari« Penetrata da Marbergh
No. Capitano delle genti Turchefche 1'intenzione

Doge 71

de' Veneziani, fece occupare il Cavaliere ; ed
Fro e nel . Ponte vicino a Gorizia ponendo molti ca-
valli in aguato oltre il fiume ; e poi accofta=
tofi con groffo corpo alla linea sfido i Veneti
alla battaglia ; che ufciti dalla Trincea fecero
al primo’ empito qualche tefta ; ma ritirandofi
fagacemente i Turchi fino al luogo dell’ agua-
to, affaltd con empito la Cavalleria de’ Vene-
ziani , ponendoli in fuga, ed occupando la Trin-
cea; dilatando poi le rapine, gl’ incendj; e le
firagi per tutto il Paefe indifefo con fierezza
si grande ; che date alle fiamme cento € pil
Ville , fu veduta fino a Venezia la caligine
degl’incend). Ordind tofto il Senato , che fi
armaflero molti navigli; e che dal Trivigiano
paffaffe nel Friuli il maggior 'corpo ¢che fofle
poflibile , di Cavalleria; ina tardi, e fenza frut=
to furono i provvedimenti, impcrocché i Tuar-
chi sfogaro il furore ,: carichi di prede; e di
"",_.___;"'"'._-"-'-'-'fchiavi ritornarono 2’ loro Paeéfi.
v(;:“b;[ Moti in queft’ anno il Doge Andrea Ven=
Moce- dramino ;- in di cui luogo fu innalzato alla Se-

N1GO -
Doge 74 de Ducale Giovanni Mocenigo fratello di Pie=

anno 1477 tro, verificandofi i fortunati prefagi degli uos
mlnl y
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mini , che avefle ad effere felice il di Iui go-

——————

. 2 L P Glo-
verno; imperocche, fe nel principio fu ripieno

VANNI
di turbolenze, e travagli, funell’ anno feguen- Mock-

. : NIGO .
te fegnata la pace cogli Ottomani. Dioge: 7d-

Obbligata dopo lungo affedio la Piazza di B e
Croja a cedere per neceffith di tutre le cofle Rk
alla oftinazione de’ Turchi, ané¢lava Meemet ,
per ridurre a termine le vafte fue idee , ad
occupare la Piazza di Scutari, fotto la quale
eflfendo paffato in perfona con numerofo Efer-
cito , atterrate le mura, e dati pittaffalti, non
credendo dell’onorfuo fermarfi pitr ‘oltre all
affedio, aveva lafciato Marbergh con otto mila
foldati , perche ad efempio di Croja la faceffe
cader per la fame. Volendo in fua partenza ,
che viveffero lagrimevoli teftimonjdel fuo furo-
re, fatti {chiavi cinquecento foldati in Drevafto,
e duecenro in Liffa ordind, che quegli infelici
fofferc tutti decapitati a yifta degli Scurarini.

Per divertire le forze della Repubblica fpin-
fe nel Friuli nuove corpo di Truppe; ma fat-
tl ayvertiti i Veneziani dalla paffata calamitk,
fi fermarono a difefa de’ Fortj s perloche dif-
perando i Turchi di far: progrefli fi voltarono
alle Montagne , e fuperate con incredibile fi-
tica le cime de’Monti, e le profondita delle
Valli, cen ifcarfo bottino, e diminuiti molto
di numero, lafciarono in pace 1’ Italia.

# 4 Nel
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Doge 72.

Pace de” Ve-
neziani c¢o’
Turchi .
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e Ne| mezz0 a €OSI gravi turbolenze , quando

i dubitava lontana la pace; affenti la pubblica
maturita ad zbbracciarla ; e fu quefta maneg=
giata da Giovanni Dario Segretario con con=
dizioni pitl adattaté alla fatalith delle paffate , °
e delle prefenti vicende, che al decoro della
Repubblica. Fu accordato per prezzo di pace
il volontario tilafcio a' Turchi di Scutari nell’
Albania; di Tenaro nella Morea, e dell’ Hola
di Lemno nell’ Arcipelago ; obbligandoft in ol=
tre il Senato di corrifpondere ‘alla Porta otto
mille Ducati all'anno per aver libera la navi-
gazione del Mar Negro: era data facolta agli
Scuterini di ufcire colla vita e colla roba, co*
me pure al Prefidio, che di mille feicento era
ridotto a foli quattrocento cinquanta . Pafla-
rono gli Scutarini ne’luoghi foggetti alla Re-
pubblica , molti de’ quali nella Morea , dove
furono provveduti di corvenienti terreni , ed
altri diftribuiti con affegnamenti nelle Piazze,
rendendofi egualmente ammirabile la coftanza,
ed affetto di que’ fedeliffimi fudditi con ricu~
fare di ubbidire ad altro Principe , che la pub-
blica liberalita nel ricompenfarli con onefta
mercede .

Fine del [econdo Volume
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PRanccfco Fofcari Doge. 134 E' depofto per I'avan-

zata .I’ua era. 254 Sua morte. 258

Friuli in potere de’ Veneziani . . . 1225

G':Attamélarta ce]e\hrc.cal 3 s il
: ; 2 pitanode® Veneziani . 1f3 Dal
.pSenato gli. ¢ confexita, lai fuprema direzione delle mi-

lizigy - ' vk

g:::;ﬁ %}I{w vinti di nuovo da’Veneziani - X00
R ZEII?(:)‘;?Q Bailo fatto crudelmente morire. 247
o dal Senato Vefcovo di Padova. 270
annizzeri cofa fiano. 96
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Gio-
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Giovanni Calergi precipitato dalle, fineftre del pubblics
Palazzo . 18

Giovanni Delfino Doge. 6 Sua morte.

13
Giovanni Mocenigo Doge . -, -t 350
Guerra contro i Carrarefi, 103 De’ Veneziani contro i
Vifconti. 208 Contro i Turchi~ 262 Contro il Duca
di Ferrara. ' 1032
i
INcendio del Palazzo Ducale, e nella. Chiefa .dj, San
Marco - ' P N 127
1fola di Corfi, fotto il Dominio de’ Veneziani « 94
L

LEga degli Ungari, Carrarefi, e Patriarca di Aquile-
ja contra i Veneziani. 42 De’ Veneziani, e Vifconti
contro i Carrarefi . o5 De’ Veneziani , e Fiorentini
contro il Duca di Milano. 143 De’ Veneziani:, Mar-
chefe di Ferrara, Fiorentini , e lo. Sforza,. 197 D¢’

Veneziani con lo Sforza. 226 Col Re di Napoli con-
tro il Duca di Milano. 237

Lepanto, ¢ Patraffo {otto il:dominio de’ Veneziani. 117
Lorenzo Celfi Doge. 13 Sua morte. 24
M
MArcd Corner Cavalier, Doge'. 24 Sua morre. . 28

Marco Gradenigo proditoriamente ammazzato . 19
Marfilio di Carrara arreftato nel Vicentino. 1$x E’ con-

dotto a Venezia. jwi Viene fatto morire nella pubd
blica Piazza. : s
Michel Morofini Doge. 52 Che poco viffe nel Principa=
{0 - , ¥
Michele Steno Doge . 99 Sna morte . 36
Morte del Duca di Milano .- 214
Morte di Giovanni Gradenigo Doge. -
Morte di _Cax:’lo Zen'o. - % = T
Movimenti di Candia acquietati da’ Veneziani. . 25
X :
NEgropontc artaccato da’ Turchi, 277 Se n’ impadro-
- mnifcono - “ , : - itoibxile
Niccolo Canal Generale fpedito prigione a Venc_ﬁg. 284
E’ re-
,a_._u,'."?" oY, ". l._:ll; n——
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3“‘ - [ L
E’ relecato in vita nella Terra di Porto Gruaro. 'ivf
Niccolé d’ Efte muove guerra a Veneziani. 103 §i con-
chiude la pace. 104
Niccold Marcello Doge. 30z Sua morte: 306
Niccolé Trono Doge. 287 Sua morte. 302
Nobili Veneri in Campo . 34
Nona refifte all’ affedio degli Ungari. 7
Nozze conchiufe con Giacomo Lufignano Re di Cipro »
e Caterina Cornaro. 275
Nuova guerra co’ Milanefi . 148
Nuovi turbamenri in Iralia. 156
o
O Rigine della guerra co’ Genovefi . 37
P

47 Tra

PAcc ¢’ Genovefi. 4 Col Duca di Milano . ¥
204 E in Italia . 253 GO’ Tur-

Principi in Cauriana .
‘chi. 254 Co’ Trieftini. 264 Co’ Turchi . 312
Padovani paflano in potere de Veneziani - 1z
Paclo Erizzo fegato vivo da Turchi. 282
Pafcale Malipiero Doge. 258 Sua morte » 259
Peéfte in Venezia. - _ 213
Piazze della Dalmazia occupate dagli Ungari - 7
Pietro Mocenigo General dell’ Armata. 283 Acquieta e
turbolenze di Cipro. 297 Viene eletro Doge - 396 Sua
morte » 30'
R ”

E d’Ungheria fa la pace co’ Veneziani. 92
Ribellione de’ "i'rieﬂini i i o Ve 30
Ritornano all’ ubbidienza. tvi

: S
SAIonichi occupato da Turchi . 167
I22

gbifma. della Chiefa . '

sf:}g;f;r:i : fgriefcnve la fua fitnazione. 30t Suo anacco;of
igifmondo Malateft ’ jiani
So%levazioni in C:nc?iaefeno e gyl 2::

Stradiotti cofa fiano. 288
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TOmi Mocenigo Doge. rz2x Sua morte.

Trevifo affediata dagli Ungari.
Turchi nel Friuli-

v
U Ittoria de Veneziani.
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Francefto Fofcari

] Francefco Fofcarini
i Pace col Duca di Mi-

Pace col Duca di M-
lano. lano . anno 1428,
Pace data da Veneziani Pace data da Veneziani
ai Trieftini . anm

ai Tricitini .
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NOI RIFORMATORI
Dello Studio di Padova.

COncediamo Licenza ad Antonio Martechini

Stampator di Venezia di poter riftampare
il Libro intitolato , Storia della Repubblica di Ve~
nezia dalla [wa fondazione fino all’ anno 1747. di
Giacomo Diedo Senatore , offervando gli ordini fo-
liti in materia di Stampe , e prefentando le Co-
pie alle Pubbliche Librarie di Venezia, e di
Padova .

Data 1i 9. Agoffo 1792,
( Giacomo Nani Cav. Rif.
( Zaccaria Vallareffo Rif.

( Francefco Pefaro Caw. Pro. Rif.

Regiftrato in Libro a Carte 185 al Num. r.

Maycanitonio Sanfermo Segr.
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